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STRISS IMA 
&EccellemifsimaSignora J> Don- 
na Cornelia Orfinadi Al- 
terai ps, Duchefla di 

Gallefè 3 &c. ìm , 

:s* 

'Icomerra l'opere, for- 
niate da S. D. Maeftà 
fotto'l cielo J a piu no 
bile , e piu degna fi è 
rhuomo,cofi tral’ope 
re efteriori deirhuomo non ve ne 
ha alcuna maggiore delle città, per- 
chejeflèndoegli naturalmente focùv 
bile 3 ecommunicatiuo de Tuoi beni, 
nelle città i elaconuerfàtione, c la 
cómunicatione fcambieuolf d’ogn* 
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cofa,appartenente alla vita , hai! 
filo compimento.quiuil’induftria, 
gli artifitijji traffichi, quiui la giudi 
ria, la fortezza, la liberal ita, la ma- 

f jnificenza , e le altre virtù hanno i 
oro teatri >doue 3 à beneficio com- 
mune^selTercitano; e 3 con grandiffi 
magloria,rifplendono.le città finale 
mente fono come piccioli mondi, 
formati dall’huoimbnel gran mon- 
do creato da Dio . e fi come la con- 
templatione della natura conduce 
alla cognitione delle grandezze di 
Diojcofi la confidenti one delle cit 
tà porge vna certa particolar noti- 
ria dell’eccellenza del l’huom o, che 
pur ridoda à lode* e à gloria di Dio, 
di cui egli è creatura . Quefto-mofle 
già me, có l’occafi onedeVarij tiag 
I gijchemièconuenutOi queflianni 

adietro, fare,a ricercar le caufe, oil- 

. . o'j i t de 


de procede * che -vnà città fia piu 
grande dell'altra: e mi muouehorà» 
j volendo fidare quelli dilcorfi miei 
alle ftampe, ad nonorarli co'l chia- 
riffimonomedi V.E.comediquel- ^ 

; la, acuii per piu rilpetti» particolar- 
méteconuegono.conuengono ali* 
altezza del luo lignaggio, e fangue» 
perche fono materie Signorili: alla * 
moltitudine de’fuoi titoli , ertati» 
perche qui fi tratta di fondare , e di 
aggrandire città,* alla nobiltà del 
filo ingegno » perche vi fi ragiona 
delle maggiori colè, che pollino ca- 
dere nelle confulte de*Prencipi.con 
uengono alla folitudine 5 nellaqua-«og^ 
le V. Eccellenza è , con tanto efs^m 
pio » e di conftanza , e di valore 
in coll giouenile , e verde età , re- 
ftata: perche, fenza che le bifogniv- 

fcirdicalàjhaueràin vn breuccom- 
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pendio tutto ciò , eh e di grande , e 
di magnifico fu la terra.conuengo- 
no alla relligione , e pietà Tua, per- 
che aprono quali vn gran campo, 
oue fi feorge rinfinita prouidenza 
di Dio:che,come ottimo pallore, pa 
Ice entro le mura d' ampliffime cit- 
tà, innumerabile moltitudine delle 
die rationali pecorelle . ne mi ritie? 
ne la piccolezza della cola, perché 
quanto ella è piu debole, è piu ball 
là, tanto fia piu atta, è piu à propoli-» 
to perlcuoprire,efar manifella l’in- 
comparabile benignità di V- E. che 
cola e piu grande del Solere pur egli 
in nifsun luogo .dimoftra piu chia- 
ramente 1 a vehemenza della luce , c 
dclhardorluo, che nella concauità 
d*vn picciolo Ipecchio.ma, quando 
ogni cola manchi a quella mia ope- 
retta , io fon fìcuro, che iàrà accolta 
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« e con occhi lèrenr,& con pia- 
ingoiare , almeno perche elee 
dalla cafa del sig. Cardinale Borro- 
meo , lotto 1 ! fauore del Uluftrifs. di 
Altemps . Supplicoil Sig. Dio per 

|»pi«n ? fcliacàdiVE.;’l e bi io 

tiumililsiinamente la mano. 

Di Cafa a di x o.di Giugno. 
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Diuotifi. Scruitorc, 
Gicuanni Boterò. 


ERRORI PIV NOTABILI. 


Ttg. Errori 

a 5 cinque modi 
lf Geneuéra 

29 come, (fcriue Plinio 

30 Brigatie 

30 Alla coperta 

38 Defiderano 

39 Lana 
yj allarga 

66 fettacento perfoue 
71 de’nemini 
yj Cataro 
79 fola 


Correti, *? . 

quattro modi 
Geneura 

(come fcriue Plunio) 
Brigate 

alla fcoperta -, ^ 

decideranno 
la lana ìCt 

alla larga , 
•fettectfntotiiila 
de’nemici 
Cataio. 
fido 
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Che co fa fia Città grande. 





I T T A s adimanda vna ra- 
gunanza d’huomini ridotti 
infìeme per viuere feliceme* 
dezza di città fi chia 
lo fpatio del fito , o’I 
giro delle mura-, ma la molti- 
tudine de gl’habitanti, eh 
poflanz a loro.Hor gl’huomini fi riducono infi 
me molli ò dall’autorità, ò dalla forzalo dal pia 
cere,òdalTvtilìtà,che ne procede. 

Dell' .Autorità. 

■ A I N £u il primo autore delle città, ir 
poeti, feguiti in ciò da Cicerone^fauoleg 
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i Delle caufe della grandezza 

giamo che ne fecoli antichi gl’huomini fparfi 
qua, e la per il monte, è per il piano, menadeno 
vna vita poco differente dalle oeftie, lènza leg- 
ge, lènza conformità di coftumi , e maniera di 
ciuile conuerfatione . Si trottarono poi alcuni 
perlònaggi, i quali, hauendoii con la fauiezza, 
c con l’eloquenza acquiftato autorità , e re- 
putartene marauigliofa tra gli altri , dimoftra- 
rono alla roza moltitudine quante , e quan- 
to grandi vtilità fodero per godere, Ce, con-* 
ducendoli in vn luogo , s’vnidero in vn corpo , 
per la fcambieuoie communicatione di ogni 
cofa, che ne procederebbe, e per quella via 
fondarono prima ville,e villaggi, e poi terre , c 
città.onde i mededmi poeti hnièro Orfeo e An 
(ione hauerfi tirato dietro le bellie , le felue. 
Se i {affi , volendo, fotto quello inuoglio , ligni- 
ficare la grodezza degl’ingegni, cl’afprezza 
demolitimi di quelle genti.Ma, fuor delle faud- 
le,lì legge di Te le o, eh e, prefo ch’egli hebbe il- 
goucrno de gli Atenielì , li pofe in cuore d’vni- 
re in vna città tutto il popolo,che in piu ville di 
fperfo per quelle contrade habitaua. il che egli 
col dimollrare il gtan bene, che ne feguirebbe, 
condude ageuolmente ad effetto. Vna lìmil co 
fa fi pratica hoggi continuamente nel Bradi, 
Habitano quei popoli Iparli quà, c là nelle fpe- 
lonche,ò in capanne, anzi che cale , cópolle di 
rami, e di foglie di palme.e perche quella ma- 
niera di viuere cod fparfamente , fà che quelle 
genti redino in quella loro fàluatichezza d’ani 
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Delle città. Lib. T. $ 

tm,e afprezza di coflumi;e porta feco difficol- 
tà grandi alla predi catione dell’Euangelio alla 
cohuerfione de gl’infedéli , e all’inftruttione di 
queijche di mano in mano fi van connettendo, 
e al gouerno ciuile. i Portoghefi , e i padri della 
compagnia dìGiefu vfano eftrema diligenza in 
ridurli inficine in certi luoghi piu opportuni; 
doue viuendo ciuilmente fiano con piu ageuo- 
lezza addocrinati nella fede da quei padri, e go 
uernatidagl’offitialidelRe. come fi è fattoi 
Pernanbuco,à Pira tininga» à fanSaluatore,à Por 
to f ecuro ^ è in altre parti . Si poifono à quello 
capo ridurre quelle città,c!Te tono' Hate edifica- 
te dalla potenza , e habirate per l’autorità di 
gran pirencipi,ò di famole Repp.per che i Gre* 
ci,e i Fenici furono autori d’infinite città,e Alef 
sàdroMagno,e aitriRe di moltiffime.di che fan 
fio fède le Alelfimdrie, le Tolemaidi , le Antio- 
chie,leLifimachie,leFilippopoli,leDeinetriadi, 
Cefaree,Auguftc,Sebaftie ; Agrippine, Manfre- 
donieje a tempi noftri Cofmopoli, e la città del 
Sole. Ma nefiuno e degno di piu lode, in quella 
materia { doppo Alcllandro Magno, che n edie 
fico piu di LXX.) del Re Seìeuco, ch’oltr- 
Faltre molte , edificò tre città dette Apamie,a 
honor di fua moglie, e cinque Laodicee in me- 
moria di fua Madre, e a honor fuo proprio cin« 
que Seleucie,e in tutto piu di XXX* 

Della Pony. 

P ER forza, eneceflìtalì ragunano gPhuo» 
mini in vn luogo, quando qualche perico- 
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4 Delle caufe della graadfXga. 

io imminéte, malfime di guerra,ò d’efterminio, 
$ vailità irreparabile ve fi conduce per mettere 
infecuro la vita,ole facoltà loro, e tal fecutezza 
fi ritroua in luoghi montuofi , e afpri, òpalu- 
dofi,o ifolati,o d’altra forte taie,che nó ha faci- 
le laccoftaruifi. Doppo il diluuiogli im omini, 
temédo, che di nuouo nó auenilfe vna limile ro 
uina , vollero afllcurarfenc altri col fabricarc le 
loro habitans^e fu le cime de’montij altri con al 
zare torri d’incredibile grandezza lino al cielo, 
e fenza dubbio , che per quello rifletto le cit tà 
di montagna fono per antichità nobihlhme ; e 
leTonTfófto dille piu antiche torme di fabrir 
che , che liano mai fiate in vfo . Ma , doppò 
che la paura d’vn nuouo diluuio pafsò via , gl* 
huomini comminciarono à difccndere al bado, 
e a fabricarc le loro habitationi nelle pianure. 
Sin che il terrore dell’armi , e l’inondatione , e 
fpauento di genti fiere, e crudeli gli sforzarono 
di nuouo à faluarfi nell’erte de monti, o nell’ifo 
le del mare,o nelle paludi, e luoghi limili. Qua- 
do iMori alfaltarono e ridullero inmifera fer- 
uitù laSpagna,quei che auàzarono alla ftrage» 
che ne fu fatta, fi ritirarono fu l’altiffimc monta 
gne di Bifcaglia, e d’Aragona.e vna parte inbar 
catafi fi faluo nell’ffola delle fette città.cofi det- 
ta perche vili fermarono fetteVefcoui co’popoli 
loro, La rouinac, che menaua feco il gràde Tan 
berlane,fece, che i popoli della Pcrfia,e de’pae- 
fi circonuicini,abbandonando l’antiche loro pa 
trie, quali vecchi finarriti>fi fiduarono fuggendo 
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litri fui monte Tauro , altri fu rAntltauro;al- 
tri nell* ifolette del mar Calpio . E li come, 
nella venuta de gli Schiaffi , i popoli d’ Iftria. 
lì ritirarono nell’ Ifola Capraria , e vi edili- , 
carono Giuftinopoli ; coli i popoli della Gallia 
Trafpadana neli*entrata de Lóbàrdi in Italia, li 
laluarono entro Iepaludi,oue edificarono Cre- 
ma.Ma,perche co la fortezzade fuddetti luoghi 
nó era, per lo piu, congióta grande opportunità 
di territorio, odi traffico, non di allettamento,® 
tratenimento importante , non vi li è villo mai 
città mo lto fam ola. Ma fc i lnoghi,douegrhuo 
mini fono ridotti dalla neceffitàilTànnOiOltre la 
fecurezza, qualche importante emohimento,la- 
ra cola facile,che crefcano e di popolo,e di ric- 
chezze^ d’habitanze . Coli molte città di Leua 
te,edi Barberia fono diuentate grandi con la 
moltitudine de*Giudei,caCciati da Ferdinando 
Redi Spagna, e da EmanuelleRe di Portogallo. 
t in particolare Salonichi,e Rodi . A tempi no 
Uri molte città d’Inghilterra fono crefciute e di 
gente,e di traffico con la fuga de ribelli del Re 
Cattolico da pacE bafije rilaflime Londra, doue 
fi fono ritirate molte migliaia di famiglic.Intor- 
no a gli anni del Signore $ oó. mentre che i Sa- 
raceni metteuar o à facco,e a fuoco Genoua , cl 
Genoilafato, c'rebbe incredibilmente Fifa, per- 
che alla fò del luogó era còngiohta ferti- 
lità di cont' aC lo,e còmmùdità di traffico . Nella 
Venuta àf[ Attila in Italia le genti di Lombardia, 
.ate per i’hotribilc rouina, ch’egli mena- 
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ua,fi faluarono nell’ilòleue dei mare Adriatico: 
evifabricarono diuerfe terricciole, e comunità. 
E poi nella guerra,cheli mode Pipino, abbando 
nàdo i fiti men fi cu ri, come era Equilio, Eraclea, 
Paleftina, Malamoco,fi ritirarono vicino àRialr 
to in vn corpo.cc fi /aggrandì Venetia. 

Del rouinare ìe terre vicine. 

T Romani, per aggradire in ogni maniera la pa 
JL tria loro,fi fcruirono giudi de famente della, 
forza.conciciia cofa che,adine che i popoli vi- 
cini hauedino necedìrà di transferirfi , e di fer- 


potentidìma citta.Tarquinio Pril'co ipianò Cor 
nicolo,terra di grandi ricchezze . Seruio Tulio 
deferto Pomeria. E,nel tempo della libertà , e- 
fterminarono Velo, città di tanta grandezza e 
potenza, che à gran pena, doppo Palfedio di 
dieci anni,fù per arte piu, che per forza elpu- 
gnata . hora non hauendo quelli, & altri popo 
li doue ridurli ad habitare,e à menarne la loro 
vita ficuramente , erano sforzati a cambiatele 
loro patrie con Roma.che a quello modo mira- 
bilmente s’aggrandi e di gent e, e di ricchezze. 

Del condurre i popoli dalle bro patrie alla 


M ODO limile al fudetto, ma piu piace- 
uole alquanto,vlarono i Romani per ap 
popolare,e ingrandire la loro città quello fu 

il recari popoli domi con l’arme* ruta * in gran 
partc>a Roma. Coli Roraulo vi recò i Cfcjenen- 



nojira Città. > 
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fi, gli Antcnnatiji Cru (lumini * Mi neffima gen- 
te amplificò piu lacittà,che i Sabini, percioche 
venuto egli con elio loro alle mani, fece, doppò 
vn lungo, e duro contràfto,pace. e la conditione 
fù,che Tatio, Re di effi Sabini , ne venifTe, col 
fuo popolo, ad habirar à Roma, il che egli fece: 
eli eldfe per fila danza ilCarapidoglio,e’l mori 
te Quirinale. La medefima via tenne Anco Man 
tio,che diede il monte Auentino a Latini , tra£ 
portati là da Poiitorio , e Tellena , e Ficana . li 
gran Tamberlane,ancor egli, ampliò la gran Sa 
marcada coi condurui le piu facoltofè perfone 
delle città da lui prefe . E gli Ottomani, per ag- 
grandire^ per arricchire Coflantinopoli,vi ha- 
no condotto molte migliaia di famiglie , Riaffi- 
lile d artifici,dalle città foggiogate. come Mao- 
metto ij* da Trebifonda,Selin i. dal Cairo , c.So 
limano da Tauris# 

Del piacere. 

S I congregano anco infieme gli huomim per 
il diletto, che lor porge il fìto,ò l’arte. Il lito 
per la frefehezza dell’aere , per l’amenità delle 
valli,per l’opacità delle felue,pcr la commodità 
delle caccie, per l’abondanza dell’acque,de 
quali b$ni e dotatifsima Antiochia di Soria, 
e non meno Damafco*e Burfìa in Bittinia . Cor- 
doua, e Siuiglia in Spagna,e altre altroue. A l’ar 
te appartengono le itrade della città dritte, gli 
edefìeij eperarte,e per materia magnifici, i tea- 
tri,anfiteatri,portici, cerchi,hippodromi, fonti, 
(latue,pitture,e limili altre cole eccellenti, e ma- 
- - . A 4 xauigliofe. 


$ Delle eaufe della paniera 

rauigliofe . La citta di Tefpie eia frequentata 
per l’eccellenza d’vn fimulacro di Cupidine, Sa 
mo per la gradezza marauigliofa di vn tempio, 
Alellàndriaperilfàro, Menfi perle piramidi. 
Rodi per il coloflb.e quanti crediamo, che n’an 
daflìno à Éabilone, per vedere la marauiglia 
delle Tue mura? I Romani andauano volentieri 
a paflàre il tempo a Siracufa, a Mitilene, a Sinir 
na, a Rodi, a'Pergamo,alletrati dalla dolcezza 
dell’aere, e dalla bellezza delle città.Tutto ciò fi 
nalmente,che pafee l'occhio, e che diletta il fen 
fo , e che da tratenimcnto alla curiofirà , tutto 
ciò,che ha del nuouo,delTinfolito, dello ilraor- 
dinario,e del mirabile, del grande, o dell’artifi- 
tiofo appartiene a quello capo. E tra tutte le cit 
tà d’Europa frequétatiflime fono, per il piacere 
che a’riguardanti porgono , Roma , e Venetia* 
quella perle reliquie ilupende dell’antica fua 
grandezza . quella per lo fplendore della fua 
prefente magnificenza, quella empie gli animi 
di ftupore, e di diletto per la grandezza de gli 
aquedotti,delle terme, ae Colofl], c perl’artifi- 
tio dell’opere ammirande e di marmo,e di bron 
zo d’artefici eccellentijper l’altezza e grofiezza 
degli obelifchi, per la moltitudine , e varietà 
delle colonne, per la diuerfità,e finezza de mar- 
mi peregrinile broccatelli,de gl’Africani , de* 
porfidi, de gli Alabaftri,de marmi bianchi,neri» 
gentili, gialli, mifchi; de'ferpctini,delle breccie, 
delle porte fante,e di tante altre forti,che il con 
tarle farebbe imprefa difficile, e’i diftinguirle 

impofsi- 
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^ imponibile. Che dirò de gl* archi trionfali ? de* 
Sertezoni? de* tempij ? che di tante altre mara- 
tiiglie? e qual crediamo, che folle ella quando 
fìoriua,e triònfaua,fe hor^che giace, e non e qua 
fi altro che Vna fepul tura di f e fteila, ci aggira 
ancora, e ci pafce infatiabilmente delle Tue roui 
ne? A rincontro Venetia, con la marauiglia del 
fuo lito irtcomparabile,che par fatto dalla Na- 
tura per dar legge a Tacque , e per metter freno 
al mare,ci reca marauiglia non minore, la gran- 
dezza poi del fuo ineltimabile Arfenale,la mol- 
titudine de uafcelli e da guerra , e da trafico , e 
da palleggio, il numero incredibile delle machi 
ne,de gTordegni,delle munitioni,e d*ogni appa 
rechio nauale:laltezza delle torrida ricchezza 
delle ehiefe, la magnificenza de palagi ,la bellez 
za delle piazze la, varietà dell*arti,Tordine del 
gouerno, la bellezza delPvno , e delTaltro fello, 
abbarbaglia gPocchi dr’riguardanti. 

Della vtiìità . 

E DI tanto potere quella caufa per vnir gl* 
huomini in vn luogo » che Taltre cagioni, 
fenza interuento di quella, non fono ballanti a 
fare nelluna città grande . Non Paurorità , per- 
che fe nel luogo doue gThuominiper 1 altrui 
autorità lì ragunano , non li troua commodità, 
elfi non vi li fermaràno - Non la necelfità > per- 
che le ragunanze degli huomini crefcono , C 
moltiplicano in molt'anni : e la necelfità ha del 
violento: e la violenza non può produrre effetto 
durabile.Onde auiene,chc non folamente le eie 
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tà non crefcono,ma ne anco li flati, e i domini/, 
acquiflari con para forzale violenza, il fono luti 
gamcntc mantenuti* Sono limili aborrenti, che 
non hanno origine,come i fiumi, che gli fommi 
niftri perpetuamente Tacqua, ma cafualmente,e 
in vn momento, hora ere (cono, hora calano . Si 
chc,e(rendo,nel lor gonfiamento, formidabili à 
i corfieri, mancano poi di tal maniera, che fi paf 
fano a piefecco.Tali furono gli acquifli de Tar- 
tari, che tante volte hanno faccoraefib 1* Alia, d* 
AleiTandro Magno,d’ Attila, del gran Tanberla- 
ne, di Carlo vii j*e di Lodouico xij* Re de Fran- 
cia. e la ragione fi è, perche la natura noftra e 
tanto amica, e defiderofa delle fue commodità* 
che non c pofiibile, che fi acqueti , e fi contenti 
di quel che non c fe non necefsario * E fi corno 
le piante , fe bene fono fifsc fermamente in ter- 
ra, non pofsono pero durare,e lungamente con 
feruarfi fenza fauor del cielo , e fenza benefitio 
della pioggia; cofi le comunanze de gli huomi- 
m , comminciate con la mera neceflità y nem fi 
mantengono lungo tempo,fè non vi fi aggiungo 
commod ita .Molto meno poi vale il piacere, e il 
diletto. Perche rhuomo e nato per operate, e la 
piu parte de gli huomini attende a negotij:e gli 
otiofi fono pochi * e da poco.e l’otio loro fi fon- 
da fu l’opera, e fu l'indultria de negotiofi*e’l pia- 
cere non può Ilare fenza la commodirà , della 
qual egh e quafi fructo.Hor,fuppoflo, che Tvri- 
lita fia quella, onde , come da caufa principale* 
procede la grandezza delle città ; perche cfsa 

vdlità 
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Vtilita non è lemplice, e d’vna forte, ma di varie 
; forme e maniere,relta hora,che veggiamo,qual 
forte di commodo , o d’vtile fi a piu a propofito 
per il fine, del quale ragionamo» Diciamo dun- 
que, che per far grande vna città , gioua aflài la 
commodira del fito,e la fecondità del terreno, 
c la facilità della condotta» 

' Della commodità del Sito i 

S ITO commodo chiamo quello , che e in 
parte tale , che molti pòpoli n*hanno bifo- 
gno per il traffico, e per mandar fuoraibeni, 
che li auanzano,o riceuer qnelli , de quali fono 
penuriofi.Onde effondo quello fito tra gi’vni, e 
glabri partecipa come mezzo , e s’arricchilce 
con grefhcmi. Ho dettò, partecipa de gi’ellre-» 
mi,perche altramente non può cagionar gran- 
dezza di cittàéConciofia che o reitera dclerto,o 
non feruirà fe non d*vn femplice paflo.Derben- 
te, terra polla nelle porte cafpie, e in vn fito ne- 
cefiTariliìmo per anoare di Perfia in Tartaria , o 
di Tartaria in Perfia * con tutto ciò, non e Hata 
mai città grande; e a tempi nollri e di pochi!!!*» 
ma confideratione.e la ragion* fi è, perche non 
partecipa de gl’ellremi j ma feruc fidamente di 
pafib.e riceue quellfiche vanno fuje giù, non co 
me mercatanti,© gente di negotij,ma come paf 
foggi eri , e viandanti^ finalmente in fito necefi- 
fono , ma non vtile « Per l’i fieli© rifletto nelle 
Grettezze delTAlpi, che in buona parte circon* 
dano l’Italia, fe bene per elle padano continua* 
mente i Francefi, gli Suizzeri,i Tedefchi , e gl* 

Italia* 


i 


pre 


1 2 Delle caufe della grande%ga 
Italiani , non pero fi troua terra mediocre , non 
che città grande • Il mede/imo fi pilo dire di 
molti altri fiti * perche il Sues e necellario a chi 
viene dalTlndie,peril mar rollo, al Cairo. L’ifo- 
la di San Iacobo, e la Palma , e la Terzera fono 
neceflarie a Portoglieli , e a gli Spagnoli per la 
nauigatione e delPlndie,e del Bralil, e del Moti 
do nuouoje nondimeno non è ne mai farà ne fa 
detti luoghi citta importàre.come ne anco nell’ 
ifole polle tra Dancmarca,e Sueda,e tra PC 
no Germanico,e’l mar Baltico, e Vulifinga, ben 
che fia polla in vn palio d’incredibile necellità 
per il commertio tra Fiamenghi, e Inglefi, e al- 
tre genti, non dimeno non e le non picciola r > 
ricciuola.A rincontro Genoua e gran citta*, e fi- * fa 
milméte Venetiaiperche participano de gl’eftre ; m 
mi , e feruono non fidamente di pafib:ma mol- J ^ 
to piu di magazzino,e di fbndaco.e coli Lifbo-* 
na,e Anuerfia, e altre. Non balla dunque, che il 
fito, che ha da far grande vna città fia necefi- 
ÙLrio , bilbgna che fia,oltre di ciò , 4 vtile alle vi- 
cine genti. 

Della fecondità del terreno, 

L A feconda cagione della grandezza d’vna 
città e la fertilità del paefie . perche con- 
llando la vita delPhuomó di vitto, e di vellito,e 
cauandofi Pvno, e Paltro dalle cole, che la terra 
produce * non può fie non giouare piu che me- 
diocremente la fertilità del fiuo contado .Eie 
quella farà tanto grande,che non lòia méte fiop- 
plifica al mancenimento de gPhabitai* ti,ma an- 
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>n cora al foccorfo de d opoli vicini , farà tanto piu 
li à proposto. E perche non ogni terreno ogni co- 
li fa produce,tanto vn territorio farà piu foftitien- 
y te, e piu idoneo à far vna gran citta, quanto fa- 
0 rà douitioio,e produceuole di piu cole, perche 
la tanto meno bifogno haura dell altrui (il che sfor 
n za le genti a vfeir fuor dicafa) e da dare piu 
fu a glabri ( il che trahe i vicini ne’paefi noftri) 

II* ^4a non e badante per conftituir grandezza di 
> k *£vla fecondità della terra . perche veggiamo 
n prónmeie abondanttiflìme non hauere nelTuna 
:à grolla città; come per elfempio e il Piemonte, 
1- v delquale non epaele in Italia, doue da maggior 
v a-' ! °*id ancia di formenti,di carne, e di vini, e di 
i- frutti eccellenti di ogni forte.il che vi ha mate- 
t nuto tanti anni gli elferciti , e le forze di Spa- 
I- gna,e di Francia.E in Inghilterra ( eccetuando** 
»-» r*e Londra)bcnche il paefe lìa copiofidjmo>non 
il vi e città degna d’effer chiamata grande . come 
f- ne anco nella Francia, canalone Parigi, che pe- 
[•» io non e nel piu graffo paefe di queli’ampliflì- 
mo regno, perche cede nell’amenità alla Turc- 
na ; nell’abondanza alla Santongia , e aPittaui: 
j nella varietà de’frutti alla Linguadoca , nella 
* commodità del mare alla Normandia; nella co- 
c pia de vini alla Borgogna ; nella douitia de for- 
a menti alla Ciampagna ; nell’vno , e nell altro al 
y contado di Orlien$ ; nelle carni alla Bertagna, e 
e al territorio di Burges.non bada dunque che il 
y territorio fìa fertile per fare vna città grande. c 
K la ragione fi e, perche doue il paefe c abbondati 

% ** 
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tc,c copiofo>gli habitantfitrouandofi a cala tut- 
to ciò, che è uccellano e vdle, non fi curano,ne 
han cagione d’andare altroue : ma lo godono» 
fenza fatica, doue nafcc . conciofia che ognuno 
ama la coramodita col minor difagio , ch’egli 
può. Hor trouandola a cala facilmente,a che fi- 
ne trauagliarfi per hauerla altroue ? E quella 
ragione tanto piu vale, quanto i popoli fono me 
no dediti alle delitie. Non balla dunque , per 
mettere infieme molte genti, l’abbondanria del 
la robba . vi bifogna , oltre di ciò , qualche for- 
ma d’vnirla in vn luogo. e quella fi e Pageuolez 
zaje la commodità della condotta. 

Della commudità della condotta. 

VESTA commodità ci vien predata 
parte dalla terra, parte dall’acqua, dalla 
terra s’ella e piana.perche coli vi fi con- 
duce facilméte la mercàtia, e la robba d’ogni ra 
gione su carri, caualli,muli, e altre bedie da To- 


ma: e eli huomini fanno i lor viaggi commoda- 
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méte a piedi,a cauallo,m carrozzai in altrama 
nicra.e i Portoglieli fcriuono,che in alcune pia** 
nure fpiegatiliime della China fi vfano cocchi 
a vela, il che alcuno ha tentato, non fono molti 
anni,in Spagna . Ci vien predata dall’acqua , 
s’ella e nauigabile ♦ e vale, lenza comparatone, 
piu la commodità , che ci porge l’acqua , che 
quella che ci dà la terra, e per la facilità, c per la ; 
predezza.conciofia che in manco tempo, lènza 
proportione , e con minor difpendio, e fatica,fi 
conducono da lontamiTimi paefi carichi mag- 
giori 
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glori per acqua,che per terra , Hor l'acqua na- 
uigabile o è di mare,o di fiume,o di lago, che lo 
no mezzi naturali j o di canali , o anche ftagni, 
come fu il Mireo in Egitto, che giraua quattro- 
cento cinquanta miglia) fatti con artihtio, c 
con fatica humana.e in vero pare,che Dio hab- 
bia creato l’acqua non (blamente come elemen 
to necellario alla perfezióne della natura : ma, 
di piu, come mezzo opportuniflìmo alia con- 
dotta delle robbe d*vn paefe in vn altro . im- 
peroche volendo fua diuina Maellà, che gli 
. «uomini s’abbracciaflero fcambieuolmente in- 
fieme come membri d'un medefimo corpo, di- 
uife in tal maniera i Tuoi beni, che a nelTun pae- 
fe diede ogni cofa. affine , che hauendo que- 
gli bifogno de beni di quelli, e all’incontro, 
quelli di quelli , ne nafeeffe communicatione , 
c dalla communicatione amore, e dall’amo- 
re vnione . e per facilitare la communicatio- 
ne produlfe l’acqua di natura , e foftantia ta- 
le , che per la grolfezza c atta a follenere gran- 
diflìme fomej e per la liquidezza , aiuta- 
ta da venti, o da remi, a condurle oubmque 
fi vuole . Si che per mezzo tale fi congiunge il 
Xeuante col Ponente , e’1 mezzo dì col Setten- 
trione f e fi può dire , che quel, che nafee in vn 
luogo, per la facilita d'hauerne,nafca per tutto, 
hor, lenza dubbio il mare perla fua grandezza, 
quali immenfaje per la gtofielTa dcll\icqua,c di 
maggiore vtilità,che i laghi,o i fiumi.Ma il ma- 
re poco gioua/e tu non hai porto capace,e fecu 

to,ca- 
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ro, capace dico c per grandezza , e per profon* 
dità nell’entrata, nel mezzo, e ne gli eftremi. fi- 
curo dico o da tutti , o da molti venti,o al meno 
da piu tempeftofi . Si tiene che fra tutti Borea 
fra il piu tollerabile: e che’l mare, commollo da 
Greco, s’acqueti tollo, che’l vento cella » ma gli 
Auftrali il turbano , e*l conquafsano di tal ma- 
niera, come ne fa indubitata fede il golfo di 
Venezia, che anco doppò che il vento e celiato» 
ondeggiai imperuerfa lungo tempo. Hor fecu- 
ro farà il porto,o per natura , come e quel di 
Melfi na, e di Marfilia; o per arte, imiratrice del- 
la natura, come quel di Genoua , e di Palermo. 

I laghi fono quali piccioli mari .onde àncora ef- 
fr,a proportione della loro grandezza, e dell’al- 
tre commodita, fononi gran giouamento perla 
popolatione de’iuoghi.come li vede nella nuo- 
ua Spagna, doue è il lago del Melfico di nonan- 
ta miglia di giro , adorno di cinquanta grolle 
terre, tra le quali vi è il gran Temiftitan metro- 
poli di quell’amplilfimo regno . I fiumi impor- 
rano ancor elfi afiai.e piu quelli, che per fpatio 
maggiore ,e per paelè piu ricco,e piu mercanti- 
le corrono . quale e il Pò in Italia ; la Scalda in 
Fiandra;il ligeri, e la Senna in Francia; il Danu- 
bio^ ’l Reno in Allemagna.E fi come i laghi fo- 
no certe picciole fomiglianze de^Seni , c de gol- 
fi del mare,formati dalla natura: colli canalone 
quali fi corriua l’acqua de’laghi, o de’fiumi, fo- 
no certe imitatioui, e quali adombramenti d’ef- 
fi fiumijfritti dall’huomo, Gli antichi Re d'Egit- 
to fc- 
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to fecero vna fofla che dal Nilo arriuaua infino 
alla città de gli Heroi , e tentarono di tirare vn 
canale dal mar rofio al mediterraneo per vnire 
il mar noftro con 1* Oceano indico , per fa- 
cilitare la condotta delle robbe:e per quella via 
arricchire il lor regno. 3c è cola nota qua te vol- 
te fi fia tentato di rompere Mlmoper vnire il 
mare Ionio con l’Egeo . In Fiandra n veggono a 
a Gant,ea Bruges,' e in altri luoghi molti canali 
fatti con arte,e con ifpefa ineftimabilejma d’vti 
lità molto maggiore, per l’ageuolezza , ch’effi 
porgono alla mercantia,e al traffico delle genti. 
E in Lombardia molte città fi hanno fauiamen- 
te procurato quella ageuolezza.ma nelfuna piu 
di Milano,che con vn canal e,degno della gran- 
dezza Romana, tira àfe Tacque del Telino, e 
del lago maggiore, e per cotal mezzo s’arrichi- 
fee d’infinite mercantie.e con vn altro fi preuale 
del fiume Adda, per condurre a cala i frutti, ci 
beni del fuo copiofilfimo territorio . e s’accom- 
modarebbe anco molto più, fe fi nettallero i ca- 
nali di Pauia, e d’Iurca. 

Hor ne*canali,e ne’fiumi, perla facilità della 
condotta, e del traffico vagliono alfai , oltre la. 
lunghezza del corfo,che fi è derrata profondi-, 
tà, la piaccuolezza, la fodezza dell’acqua, e la 
lar^hezza.La profódità, perche Tacque profon 
deloflégono peli maggiorile la nauigaiionc fi fa 
fenza pericolo.la piaceuolezza, perche ageuol^ 
la nauigatione su, e giù, e per*ogni verlo. nel che 
par ad alcuifi che gabbiano mancato quelli, 

B che 
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che hanno dilegnato il canale,che dal Tefinò 
viene a Milano . conciona che co la gran cadu* 
ta,cgran vantaggio dato a F acquargli è fi cor- 
rente, e fi rapido, che con infinita malageuolez- 
za , e perdita di tempo fi nauiga aU’in su. Ma 
quanto a fiami,molte benigna li è moftra la na- 
tura con la Gallia Celtica , e Belgica . conciofia 
che nella Celtica i fiumi per lo più fono quietif- 
fimi, e tranquiiliflimi.e perciò fi nauigano su, e 
giù con incredibile fàcilità.conciofia che nafco- 
no molti d’efli quali in luoghi piani, onde il cor 
fb non èprecipitolo. e corrono non tra monti, 
ne per breue (patio , ma per molte centinaia di 
miglia per apertilfime pianure . doue,quafi per 
palla tempo loro>hora (tendono , hora piegano 
il corfo : hora comandare inanti , hora col ritor- 
nare indietro, fauorifcono diuerfe città , e paefi 
deHacqua,e del (eruitio loro.ma non è paefe in 
Europa meglio accomodato di fiumi di quella 
parre della Belgica » che fi chiama vulvarmente 
Fiandra.Quiui la Scalda , l»Mofa,la Mo(ella,la 
Tenera,la Rura,e’l Reno, diuifo in tre groflìfiì- 
mi rami , corrono piaceuolmente al dritto , e al 
trauerlo della prouincia, erarrichifcono,perla 
Commodita della nauigatione , e del traffico, d* 
rmmenfi tefori. il che certamente manca a l’Ita- 
lia.perche eflendo ella lunga, e ftretta; e partita 
per il mezzo dali’Appennino,i fiioi fiumi, per la 
brcuità del corfo,nó pofiono ne molto crcicerc, 
ne rallentar l’impeto loro, i fiumi di Lombardia 
nalcono tutti quali o dalTAlpi » come il Tefinoj* 
« * ' l’Add^ 
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FÀddajilLabrojilSeriojrAdigeiodalPAppenni 
no, come il Tarro, la Lenza, il Panaro, il Reno, 
e in breue fpatio,nel quale meritano piu predo 
nome di torréti,che di fiumi,trouano il Pò, che 
fa il Tuo viaggio trarAppeninOjel’Alpi.cofi egli 
folo refta nauigabile . perche trauerlando que- 
lla prouintia per tutta la fualunghc:rca,ha rem-* 
po d’ingrofiarfi, e d’arrichirfi con l’aiuto di mol 
ti fiumi; e di moderare la Tua naturale rapidità, 
per il lungo camino, che egli fa - c con tutto ciò 

{ >erche i liiddetti fiumi,per la breuica delcorfo 
oro, v’entrano dentro con impeto grandifii- 
ino , l’ingrofiano alle volte , e precipitano in tal 
maniera, che lo rendono formidabile alle città, 
benché fortiflìme,non che a i contadi. Ma i fiu- 
mi di Romagna,e dell’altre parti d’Italia,cafcan 
do, a guifa d’impetuofi torréci, parte di qualar- 
tedi la dall’Appenino,trouano fubito il mare A- 
driaticOjO il Tirreno, onde la pi u parte non ha 
fpatio di temperar Pimpero:e nifiimo ha tempo 
di mgrofiarequàto farebbe necelfario alla ’naui- 
gatione.perche quel poco, che fi nauigal’Àrno, 
oil Teucre>fi può dir quali niente. 

Gioua anco la fodera dell’acqua .perche 
Aon fi può negare, che l’acqua d’vn fiume non 
regga meglio a i carichi, che d’vn altro.e in par- 
ticolare quando i’obelifco ( che dinegato fot- 
to gli au/picii di Siilo Quinto fi vede hoggt 
nella pia^a di S. Pietro) fu condotto à Roma , 
fi conobbe per lperien5£a,che l’acqua del Teuc- 
re era di piu forza > e piu fermezza dell’acqua* ' 
‘ B z del 
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del Nilo.Ela Senna,fiume mediocre in Francia* 
porta nauigli tanto groffi, c foftien carichi tan- 
fo grandi,che chi non lo vede, non lo crederai 
non è fiume al mondo, che a proportione regga 
a pefivguali.fi che quamùque non ecceda la me 
diocrità/upplifce pero mirabilmétc alle neceffi 
tà,e a bifogni di Parigi,città che di popolo, e di 
abbódan^a d’ogni cola auan^a di gran lunga 
tutte Paltre della Chrillianirà. Qui mi potrebbe 
alcuno domandare onde fi a, che vna acqua por 
fa piu cl’vn altra. Alcuni vogliono, che ciò proce 
.da* dalla rerreftreità, che ingrolfa l’acqua > e la 
rende fpefla: cperconfequen^,ferma,cfoda. 
quella ragione non ha altra oppofitione, che 
del Nilo.il quale ha l’acqua tanto tcrrelle, e fan 
gofa,chela fcrittura l*addimada,per ciò, fiume 
torbido.E non fi può beuere fc non purgata be- 
ni filmo nelle cillcrne , e non folamente irriga,e 
mollifica , con la (uà liquidezza l’Egitto , ma, di 
piùjil fcconda,e quali letama con la fua grafie^ 
Za.e pure come mollrò Telperienza fodetta non 
è delle piu gagliarde a lollenere i nauiglij,e i ca 
richi . Onde io penferei , che per corale effetto 
non tanto fi ricerchi la terreftre grolle^a dell' 
acqua , quanto vna certa quali vifeofita , per la 
quale ella c meglio vnita , e condenfata , infie. 
mete perciò pii» difpolla, e pio atta a regge» 
re , e a follenere i peli . Ma onde proceda 
coiai' qualità?da due cole, prima dal nafeere 
e dal pallàre per paefi morbidi, e graffi, perche 
i fiumi participàdo della natura de terreni » che 
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li fànno Ietto,e fpónda , ne ditiengono ancor ef 
fi graffi e di qualità fimile a loglio . ApprdTo 
dalla lente^a,e breuità del corlò.conciolia che 
la lunghe^a del viaggio, e la rapidità de fiumi 
attenuai aftóttiglia la lottarla, rope, e fpe^a 
la vifcolità delfacqua.il che auuiene al Nilo.in 
peroche j correndo egli quali due mila miglia 
per linea diritta, che per linea obliqua faranno 
molto piure cafcàdo eia luoghi oltra modo Sco 
cefi,e precipitofi,(doue per la vehemcza,e per 1* 
impeto del corfo,e per la rapidità ineftimabile 
della caduta , fi rilolue tutto in vna quafi minu- 
ti (firn a pioggia) alTottiglia talmente,e fiancale 
file acqUGjche ne perdono ogni vifcola proprie- 
tà, la qual refta tutta à i fiumi Ji Alemagna,e di 
Francia 4 perche nafeono, e caminano per paefi 
àmeniflimi, e gra {filfimi e non fono ordinaria- 
mente rapidi,ne impetuofi * Hor che quefia fia 
la vera ragione ne fa fede Tacqua della Séna,có 
la quale le ti laui le mane,s*atcicca à guifa di fa 
pone ieri netta mirabilmente d’ogni macchia* 
Ma palliamo alla largherà . Quefia e necefia- 
fia ne^fiutnrie ne'canali, (de quali parliamo) 
accioche i nauigli fi pollino commodamente 
maneggiare, e volgere di qua, e di là,e darli luo- 
go fvno alaltrò . ma la larghici de’fiumi len- 
^a la profondità non fa per il nofiro propofitO* 
perche difliparacqua,e la difperge li, che refta 
inutile alla nauigatione » il che attiene al fiume 
della Piata che per fouerchia largh$(£i,e,per 
lo pnijbjriTo, c di Iettò difuguale, e pieno di lco- 
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gli, e d’Ifolette.e per l’iftefla cagione i fiumi (Iel- 
la Spagna fono pocho nauigabil,per che hanno 
l’alueo largo lì, ma diflìpato, ineguale , c incec-j 
to.e tanro balli d’hauer detto de’fiumi. 

Hora effondo rante,c tato grandi lVtilitì che 
l’acqua apporta per la grandezza delle città; 
quelle città fono commodilfime, che fi godono 
di piu forti d’acque nauigabili . Quali Tono 
quelle che hanportodimare,commoclo a di- 
uerle nauigationi,e fiume,e lago. 

Può parere ad alcuno , che con l’ageuolezza 
della condotta fi fiatrouato il fondamento, an 
zi il compimento della grandezza d’vna città, 
ma non è coli. Vi bifogna oltre di ciò qualche 
cofa , la qual tiri la gente,e la faccia concorrere 
in vn luogo piu che in vn altro . Doue non è 
commodità di condotta non può erter gran pdr 

{ jolo.il che ci infegnano le montagne, su le qua- 
i veggiamo bene molte cartelle, e terricciole ; 
ma nelfuna popolatione,che fi polla dire da noi 
grande, e la ragione fic, perche per l’alprezzà 
de fiti non vi fi polfono códurre fenza grandilfi 
ma fatica,e trauagiio le cofe neceflarie, e vtili al 
la vita ciuile.Ne per sdtra cagione fi è defertatà 
Fiefole , e frequentata Fiorenza ; fe non perche 
quella è in fico troppo erto; e quella è in piano!, 

E in Roma noi veggiamo il popolo hauer ab* 
bandonato l’Auentino, e gli altri colli;e ridotto- 
fi tutto al piano,e ne luoghi piu vicini al Teuc- 
re , per la commodità , che la pianura, e l’acqua 
reca alla condotta delle robbe» e al traffico . Ma 
- . doue 
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dòue la condotta e facile , non fi vede però in- 
contanente notabile cirtà.peFche fenza dubbio* 
che’l porto di Medina è di graluga migliore di 
quel di Napolite nondimeno Napoli,fe tu guar- 
di il popolo, fa piu di due Meflìne . Il porto di 
Cartagena auanza di ogni qualità quel di Ge- 
li oua;e,a rincontro, Genoua eccede e di gente,e 
di richezze, ed’ogn altra cofa Cartagena . Che 
porto c piu bello , o piu fecuro , o piu fpatiofo 
che il canale di Catarote pure non vi c mai fia- 
ta città memorabile.che diremo de fiumfinel Pe 
rù vi e ilMaragnone,che fi dice correre (cofa mi 
tabile)fei mila miglia,& ha ne la fua foce miglia 
fefianta , e piu di larghezza : euui il fiume delta. 
Piata , che fe bene non corre tanto , mena però 
molto maggior copia d’acque ', e fi dice hauere 
nella fua bocca cento cinquanta miglia di lar- 
ghezza.Nella nuoua Francia fi troua il fiume di 
Canada , largo nella fua foce miglia trentacin- 
que,profondo braccia ducenro. Nel Affrica vi 
fonò fiumi groflìfiimi la Senega, la Gambea,la 
Coanza fiume fcoUerto vltimamente nel gran 
regno d’Angolà , che fi ftima largo nella fua fo- 
ce trentacinque miglia, fenza notabile popola- 
tionc « anzi nelle riue della Coaza quei barbari 
viuono nelle grotte, e ne caui de gl’alberi in có- 
pagnia de’gambari, che con mirabile fecu- 
rczza s’addomefticano con efi o loro.Nell’Alìa, 
fe bene il Menan , che in lingua di quei popoli 
vuol dire Madre dell’acque,e’l Meicon nauiga- 
bile per piu di due mila miglia, e ’1 Gange,e Pir- 
li. .4 ' ’ B 4 do,c 
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do, e glabri fiumi reali, fono airai habitati: non- 
dimeno robio,che è il maggior,che vi fia ( per- 
ché sbocca nell’Oceano Scitico largo ottanta 
miglia . il che fà p enfiare ad alcuni , che il Mar 
Caipio fi fiearicni per quella via nell’Oceano ) 
non ha neflima famofa città . Appreflo , fie la 
commociità della condotta compilce la gran- 
dezza della città , perche fu la riua d’vn mede- 
fimo fiume, doue la codotta e vgualmente faci- 
le , vna città e maggior dell’altra?fienza dubbio, 
che non badala facilità di condurre la robba; 
vi bifiogna,oltre di ciò,qualche virtù attradua, 
che la volga, e la tiri piu in vn luogo, che in vn 
altro. , 
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ABBIAMO fin hora trottato 
opportunità de fito,fecondità di 
terreno,e facilità di códotta per 
la noilra città: cerchiamo hora 
quelle co fé , per le quali il po- 
polo , di natura fua indifferente a dar qui, o 
i , s’incamini , eia robba lì conduca piu predo 

in va 
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in vn luogo , che in vn’altro . e diciamo prima i 
modi propri j de Romanie poi i communi a lo* 
ro,e ad altri. 

Di cfudtòmodiproprij de’Ugmani. 

I L primo fù l’aprir l’Afilo,e dar franchezza. 

il che fece Romolo affinche,eflendo all’ho- 
ra le terre vicine mal trattate da’Tiranni; e per- 
ciò il paefe pieno di banditi , Roma s’appopo- 
klfe per il benefitio della fecure^a , che vi li 
màteneua. ne s’ingannò puto. perche vi concor 
fe numero grande d’huomini,che li trouauano, 
ò fuor di cala; ò mal fecuri nelle patrie loro.ma 
candole poi le donne , necelTaric per la propa- 
gatone, Romolo , hauendo bandito certe fede 
^olto alla grande, vi rubbò la più parte delie 
don^elle,che‘vi concorfero. Onde non è mara- 
uiglia fe di gente coli fiera ne nacquero hu omi- 
ni quali ferrigni . cofi vn fimil modo, ma molto 
piu licentiofi e del tutto detedabile è crefciuta, 
a di noftri.GencUrajperche, efiédofi ribellata 
dal fuo leggittimo Signore . e fmembrata dalla 
chiefa cattolica,e daChrifto ideilo, fi è fatta vn 
ricettacolo , e vn rifugio d’apodati , e di gente» 
che non volendo viuere quietamente nella pa- 
tria loro, fi recouera, e s’annida in quello Aulo, 
e, non hà molto, che Cafimiro,vn de Conti Pa* 
latini del Reno, anch’egli, có ricettar ogni forté 
di gente,e di herelia,ha comminciato vna terra 
aliai grolla . doue è vna raccolta d’ogni apoda* 
fia,e vn diluuio d’ogni impietà , «Se è per ciò ra- 
gunan^a indegna(al pari di Gcneua ) d’elfer da 


Delle caufe della grandezza 
noi commemorata tra le città. Colino grati Di**» 
^a cii Tofcana,pe r far popolare Porto feraio, vi 
aflìcuraua banditile ui cófinaua gente aliai, eh© 
per qualche misfatto meriraua.flffilio . il che 
il gran Duca Francefcofuo figliuolo, imitò por 
per far popolare Pifa,e Liuorho. Ma, come hab 
piamo detio di l'opra, la forche la necelfità no» 
e buona per frequentare, e per aggrandire vna 
citta.perche la gente , sforzata à Aar in vn luo-" 
go, e quali feme fparfo nella fabbia . doue no» 
mai getta radice. Ma ritorniamo all* Afilo. Non 
fi può negare,ch’vna moderata libertà,e leggit- 
tima francherà nongioui grandemente ala. 
popolatione d’vn luogo, e per ciò le città libere 
fono per l’ordinario (data là parità dcllaltre co 
fe) piu celebri, e piu frequenti , che le città log*} 
gette à prencipi,e a Monarchia. 

» il fecondo modo col quale Roma crebbe» fi* 
il far partecipi della cittadinanza e de’ magi** 
Arati fnoi le terre benemeri tg^dette da loro Mii 
nicipij.Perche quello honore. d’eller cittadini 
4* Roma>e di goder gl ampliAìmi priuilegij, an 
nelfi alla cittadinanza , conduccua nella città 
tutti quelh,che, peraderenze,perfauori,oper 
fèruigij fatti alla Rep. poteuano hauere qual- 
che Iperanza a grvfhtij,o a magi Ara ti . E chi nq 
miraua tant’alto,vi concorreua almeno per fer- 
pire della fua ballotta il parente, ò Tamico , o il 
padrone,che vi miraua.cofi Roma fi frequenta-, 
ua, es’arricchiua col concorfo d’infinita gente 
nobi!e,e facultofa,che in particolare , o in con> 
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Riune era honorata della cittadinaza Romana* 
Il terzo modo fu il parto continuo, che i Ro- 
1 mani dauano alla curiofità.e quello fi era la gra 

moltitudine delle cole mirabili, ch’effi faccua-. 
no in Roma. i trionfi de capitani vittoriofi, le 
fàbbriche marauigliofe,le naumachie,i combat 
timenti de gladiatori,le caccie d’animali Urani, 
i parti publici ,i giuochi apollinari, i fecolari , e 
gi’altrijche fi faceuano con indicibile apparato 
> e pompale le altre cofe tali,che conduceuano a 
Roma gente curiofa.e perche quelli allettameli 
ti erano quali perpetui , era anche Roma quali 
perpetuamente piena d’huomini foraftieri. 

Delle Colonie. 

H E dicemo delle colonielgiouauano an« 
cor elle alla grandec^i di Roma, ò noi 
che giouasfino all’augumento della potenza no 
! ifi può dubbitaretma che moltiplicaflino anché 
il numero de gl’habitàtijè cofa aliai dubitabile* 

» pure io ftimarei,che fortino di gran giouamen- 
to.perche,fe bene parerà ad alcuno , che perla 
i cauata della gente, che fi mandaua alle colonie, 

i la città vernile piu predo a Ibernare , che a cre- 
feeretnòdimeno forfè, che il có tràrio n attiene. 

1 conciofia che, fi come le piante non portono 
i crefcere coli bene.ne moltiplicare in vn viuaio, 

! oue fiano rtate feminate, come in vn luogo aper 
1 to, oue fiano trafpiantate : coli gfhuomini non fi 

• propagano coli felicemente rinchiufi entro il gi 
| ro d\na città , oue fono nati , come in diuerfe 

* parti, oue fiano mandati « per che hora la pelle, 

! , oal- 
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0 altro male contagio!© li confuma : hora la ca<* 
r eltia,e la fame gli sforza a mutare ftanra : ho- 
ra le guerre ftraniere tolgono del mondo i piu 
animofi ; hora le ciuili cacciano di cafa i piu 
quieti . A molti la pouertà , e la miferia toglie 
Tanimoje’l modo d'ammogliarfi , c di procreaf 
figliuoli. Hor quelli, che in Roma larebbono 
morti per le caufe fudette, o fi larebbono parti- 
ti, o nó haurebbono fatto cafa,ne lafciato pode- 
ri tà,cód otti al trou e, fcapauanoi fudetti perico,, 
li. e accommodati nelle colonie di cafa,e di ter- 
reni,s*aflìcurauano di prender moglie, e di far 
figliuoli.cofi crefceuànoinfinitamente,e di die* 
ce diuentarono cento.Ma, che (dira alcuno) ini 
porta quello? fupponiamo,che quei, che fi man 
danó nelle colonie,non debbano, rellando à ca- 
la , far maggior la lor patria; come la faranno, 
vfcendone fuora? prima,perche le colonie, cori 
la madre lóro fanno , quali vn corpo Apprefio, 
perche l’amore della patria originaria , e la de- 
pendenza ( la qual fi può in più maniere aiuta- 
re^ defiderio, eia Iperanza di andare inan^t 
nelle ricche:^, e ne gl’honori vi tirerà fempre 

1 piu generoli, e piu commodi ; onde ella ne di* 
tierra e piu popoìofa,e piu opolenta.chi neghe- 
ta,che le trenta colonie vfcite , quali d’vn cep- 
po, d’Alba longa i e le fante che mandò fuor di 
fe Roma , non recalTeno magnificenza , e gran- . 
dezza à l’vna,e à 1 alrra?E chei Portoglieli, vici* 
fi di Lisbona , per coltiuare , e habitare l’ifole 
de gl'Aftori, e di Capo verde, e la Madera, e Ié 

altre 
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altre , non habbino aggrandito Lisbona molto 
Piu,che le non le follerò molli? egli è vero , che 
le le colonie debbono augumentare lalorma- 
trice,bilogna che lìano vicine, altramente, per 
la lontananza,!! raffredda l’amore; e fi tronca la 
commtinicatione.Onde, i Romani ; per lo fpa- 
tiodi lei cento anni, non mandarono colonia 
nelluna fuor d’Italia.e le prime furono Cartami. 
^ie, e Narbona.e quelli fono i modi , co’quali i 
Romani o fingularmente , o per eccellentja ti- 
rarono le genti alla lor città . Diciamo hora 
de modi communi anche a Paltre genti . Nel 
che non Tara fuor di propofito,che cominciamo 
dalla Religione,come da quella, che deue efie* 
capo d'ogni noftra operatane. 

Della Religione . 

A Religione, e il colto di Dio, e cofa tanto 

? — ' - n r C fr ria,e ^ ranta importanza , che tira 
leco infallibilmente buona parre,e de gfhupmi 

ni,e de negotij , E le città, che in quello genere 
hanno autorità, o riputatione fopra falere, fono 

r” j° ^ ta Sg 10 k nci ; a gràdezza, Gierufalemme 
fu delle prime cjttà(comy ferine Plinio ) <1*0» 
nenie* principalmente perla religione , della 
quale era capo npn mecche del regno.iui face* 
uanp refidenza i fommi'Pontifici, i Sacerdoti , e 
1 Leuitifiui s’immpjauanole vittime,e fi celebra 
uanp i faenfieij , e fi rendeuano i vpti à Dio.iui 
compariua tre volte lannp quali tutto il popo^ 
Jo,fi che Gmfeppe là conto, che al tempo, clip 
iitp Vclpalianp k cinfe d’aficdio, fi trpualTeró 

• • 7‘ wUi 
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nella città due miilioni,e mezzo d’huomini.co-ì 
fa veramente marauigliofa , per non dire incre- 
dibile , maflìme che la città giraua poco piu di 
quattro miglia.Ma è fcritta da perfonaggio,che 
la poteua Capere: e non haucua cagione di men- 
tire. Geroboan, poiché fu eletto Re di Ifrael, co 
fiderando, che i fudditi Tuoi non poteuano vi- 
ucre fenza ertercitio di religione,e vfo di facrifi 
tijreche, fe andauano a facrificare in Gierufa- 
lemme, farebbe cofa facile che lì riunirtelo con- 
ia tribù di Giuda, e con la cala di Dauid,caccià- 
donela religione, v’introduifc l’idolatria.fece fa 
re due vitelli d’oro, che mife neli’eftrcmità del 
fuo regno, e dille al popolo . Nolite vltra accen- 
dere in Hierufalcm ; ecce Dij tui Ifrael , qui te 
eduxerunt de terra -dìgypti.E di tanta forza , la 
religione per accrefcere le città, e per ampliare 
i dominile di virtù tanto attrattiua , che Gere- 
boan per non cedere al fuo cocorrente in que- 
lla parte d’allettamento , e trattenimento delle 
brigane , introdurte empiamente l’idolatria in 
luogo della pierà, e quello fu il primo , che per 
regnare conculcò ailascoperta la legge,e’l rilpec 
to debito à Dio , c ne diede ellempio à gl’altri. 
Cola veramente non meno fciocca , che empia. 
Si penfano colloro , che fanno profertìone di 
prudenza, e di ragione di (lato , come e(H dico- 
no, che per teneri fudditi nell’ obedienza de 
Frencipi più portala ragione humanajche la di- 
uinaje l’inuentioni di nò lo che vermicelli,che , l 
fàuorc di fua Maeltà , Sono coftoro fonine do 
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Regi,pefte cle’regnidcandali della Chrillianità* 
nimici giurati della Chielà,anzi di Dio, contro 
il quale,a imitatione de gf antichi giganti, fabri 
! cano vna nouella torre di Babeliche li partorirà 
• finalmente confulìone, e rouina, Qoi habitat iti 
> coelis inridebit eos : Domintis lubfannabit 

- eos.Vdite principi quel,che dice Ifaia de’confi- 
i glieri di Faraone. Sapiétes confiliarij Phàraonis 

- dederun: conlllium infipiens. deceperùt Aegyp 
tum angulum populorum eius.Dominus milcuit 
in medio eius fpiritum vertiginis,6Q_errare fe- 

à cerunt Aegyptum in omni opere fuodìcut errat 
:l ebrius, 6Q_vomens.Se quello luogo il compor* 
i- talfe , io inoltrerei facilmente , che la piu parte 
te delle perdite de gli itati, e delle rouine de’pren 
la cipi Chriftiani fono procedute da queita mala-* 
re dittione , perla quale noi ci lìamo difarmati; è 
e- priuati della protettione,e del fauor di Dia &C* 
iC- riabbiamo melfo in mano ai Turchi , e a i Cal- 
ile uiniani fanne , e i Hagelli della diuina giullitia 
in contro di noi.ma balta per hora auifar i princi 
jer pi,chevan dietro a quella ragione di ltatocon- 
pec culcatrice della legge di Dio, che imparino dai 
tri, lor maeltroGeroboante temino Fedito di colui, 
jja, i cui fatti imitano . perche,in vendetta delfini* 
. di pietà di collui, Dio lòlleuò contra Nadab fuo fi 
^o* gliolo il Re Baalla. il quale amazzò lui,e tutta la 
de Ina ftirpe , Non dimilìt ne vnam quidem ani* 
t di- mam de femine eius,donec deleret eam. Ma ri* 
foci torniamo a noi . Quanto vaglia , per la popola- 
c de Mone d’vn luogo, la religione, e ftiauer qualche 
ed, • ^ famol* 
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famofa reliquia,© notabile argomento della di- 
urna aflìftenza , o qualche autorità nellammi- 
niftratione, e nel gouerno delle cole ecclefiafti- 
che»il dimoftrano Loreto in Italia,San Michele 
in Francia, Guadalupe, Monferrato, e Compo- 
ftella in Spagna , e tanti altri luoghi, benché fo- 
linghi» e deferti, benché afperi, e Scocefì , dou$ 
non per altro , che per diuotione , e per pietà 
(mal grado del demonio, e de gli Vgonotti, 
Tuoi partegiani) concorre cotidianamente da 
lontanifsimi paeli popolo infinito.e non è mara- 
uiglia. perche non è cofa di piu efficacia per al- 
lettare , e per tirare a fe i cuori de gi’huomini, 
cheDio,sómobene.egli è bramato,e cercato co 
tinuamente , come vltimo fine, da tutte le'cofe 
animate, & inanimatele cofe leggieri il cercano 
in alto, le grèui nel centro, i cieli il cercano vol- 
gendoli intorno,le herbe fiorcdo, gl’arbori frut 
tificando, li animali generando, l’huomo procac 
dandoli contentezza d’animo, e felicità.ma,per 
che Dio c di natura tanto nalcofta , che’llenfo 
no varriua, tato luminofa, che l’intelletto, noia 
può foffrire , ognuno li volge là , doue egli o la- 
ida qualche veftigio della fila poiranzajò dimo- 
ierà qualche fegno della l'uà alliftentia. che per 
l'ordinario li fono vifti, e lì veggano nelle mon- 
tagne^ ne deferri.Roma poi non è ella debitri- 
ce della fua grandezza al lingue de’Martiri, al- 
le reliquie de'Sanri, alla fanti tà de 5 luoghi,e a la 
fuprema fua autorità nelle materie benefitiali, c 
iacre?non fiucbbe ella vn deferto, non vna foli- 

tudinc 
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■ tudine, {è la fantità dei luoghi non vi tiralfe gen 
• te innumerabile /in dalvltime parti della ter- 
- ra,fe’l feggioApoftolico,e la podeftà delle chia 

e ui no vi facelle cócorrere moltitudi ne ineftima 
k bile d’huomini,che n’hano biiogno? Milano eie 

tà tanto importante, attedierà fempre mai quan- 
c co (plendore,e quanto incremento ella riceuelle 
A stalla pietà , e religione del gran Cardinal Bor- 

i, romeo . i Prencipi veniuano fin dagl’ virimi fer- 

ia mini di Settentrione a vifitarlo . 1 Vefcoui con- 
i- . ^orreuano da ogni parte, per confiiltarc con el- 
1- fo lui delle cofe loro.i Chierichi,e i Religiofi d* 

i, ogni natione teneuano Milano per patria , e la 
:6 cala di quel Tanto per portola fua liberalità per 
(e foftegno , la Tua vira per chiarifsimo Ipeccnio 

della difciplina ecclefiaftica . Sarebbe cofa lun-r 
il* g a a dire con quanto Splendore egli celebraife 
ut ogni anno i finodi diocefani , e con quanta ma- 
ac gnificenria i prouintiali ogni terz’anno. Quante 
itf Chiele egli o none fabricafle , o vecchie rimo- 
ifo dernailèjquante ne adornaH^e abbellifie.quan- 

la te congregationi d’huomini, e di donne egli in- 

j. troducefie; quanto bene ordinati collegi) di gio 
io- ua °i » quanti feminanj di Cbitrichi.inftituiile. 

>et quante forine d’Accad ernie egli ritrouaflè > e a 
>n* benefitio ineftimabilede popoli rondalle.quan- 
:r j. te maniere di trattenimenti egli dille a Farti, e a 
al* art cfici*e non finerei mai, fe io volelll raccò- 
lto tare i modi,co’quali egli , amplificando il colto 
i,c diuino,e la religione , aggràdiua anco la citta,e 
i* r addoppiaua la frequenza di Milano. 

ine ■ C Di 
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fi /ii.’ Deglifludij. >: 

N On c di poca efficacia per tirar la gente, e 
maflìme i giouanf, alla città , ( della cui 
grandezza noi ragionamo)la commodita flc gli 
ftudij.perche effendo due modi, co’quali pedo 
ne d’ingegno , e di valore falifcano a qualche 
grado cPhonore, e di teputatione , Pvna dell ar- 
mi e l’altra delli libri ; quella lì cerca in campo - 
con la làcia,e con la fpada ; quella nell’Accade- 
mie co’libri, e con la penna.e perche gl’huomi- 
ni fi mouono grandemente o per honore , o per 
vtile, e delle Icientie altre recano a l’huomo cer 
ridirne ricchezze,altre ampliflìme dignità, è di 
non picciolaimportantia,che nella nòftea città 
vi fia Accademia , ò ftudio tale , che i'giouani | 
defiderofi d’apprendere la vertù , e la dottrina, 
habbiano occaiione d’andar piu predo là , che 
altroue.el’hauranno (e, oltre la commodità del- 
le fcuole, & de’maeftri, goderanno dell’immu- 
nità , e de priuilegi conuenienti , co quali gli fi 
conceda non impunità,e licenza di (traboccare 
in ogni vitiojma honefta libertà, per potere piu 
commodamente,e allegramente attendere a gli 
ftudij loro, perche in vero ( effendo che gli ffu- 
dij fon di gran fatica , e trauaglio dell animo , e 
del corpo ; onde gl’antichi chiamarono la Dea 
delle feientie Minerua , perche la fatica della 
fpeculationc diminuifee le forze, e i nerui: e vn 
corpo afflitto affligge anco l’animo, onde ne na 
Ice malinconia, e mitezza) e cofa ragioneuole* 
che fi conceda affi feelari ogni condecente li- 
. , ' bertà. 
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pcrtà, che li mantenga contenti, e lieti, ma noji 
dillblutione , della quale iono piene l’Accade- 
mied Italia. lui le penne fono cambiate in pu- 
gnalij ex calamari in fiaiche d’are hebugij le di— 
ipute in fanguinole ride , le icuole in lleccati, p 
e gli icolari in fpadaccini. lui Phoneftà e fchepii- 
, e la vergogna tenuta a dishonore , fi che vn 
o gioùane,che voglia far bcne,non fa poco le non 
li pcide.Ma lafciamo le querele.Non può fiori- 
i* re Accademia, onde non fiano bandite Parmfie’l 
t gioco. Francefco primo Re di Francia, accioche 

* gli fcolari dell’ vniuerfità di Parigi, ch’eranoal 
li Ilio tempo quali infiniti, haueflino commodità 
di pigliar aria , e di recrearli h'onèftamente, gli 
ii allègnò vn gran prato vicino alla citta > .e al fiu? 
i, mejdoue, lenza difturbo , poteflino a lor hiodo 
ie diportarli . iui fanno alla lòtta , i u i giocano alla 
barriera,a!la palla.al pallone,at maglio, ai falto, 
i- al colio con tanraallegrezza , die diletta non 
li meno i riiguardanti, che lor medeiimi. e intato 
■J ^ ftrepito dell’armi,e.l gioco delle carte, e 

iu eie dadi.Per [eludette ragioni imputa aliai, che 
;li la ci trazione tu vuoi fondar tìtidlb* ila d’aria fa* 
u* lubre, e di (irò allegro^ vagoaioueiianoe fiumi 

,e e fonti , e bolehnpercheq licite cole dafe fono- 

a atte ad invaghire, fenza alt a, gli ftudenti . Tali 

ila erano anticamente Atene, e Rhodi, doue fiori*, 
m lon p per-eccelienc^i le IcienzelGaleazzo Vifcon. 
w te fu il primo^che oltre quelli inuiti>defideran- 
Ic, do fommamente d’illuiharc , e di popolar Pa- 
li’ uia,vic:x>, lottò graui pene, a ì fiiddin tuoi l’an- 
^ Ca dare 
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dare altroue a ftudio . il che hanno poi imitar* 
alcuni Prencipi d’Italia . Ma quelli iono mezzi 
pieni di diffidenza» Honorati,modi, e magnani- 
mi di trattenere i liioi vafalli nel paefe,e di tirar 
ui anco li ftranieri , fono il dargli commodità 
d’honefti palfatempijel mantenerli abbodanza 
di vettouaglie;e’l conferuali i priuilegij;e’l darli 
occafione di farli honore nell’ eserciti jlictera- 
rijte’l tener conto de belli ingegni; e’1 coftituirli 
premij.e fopra tutto il condurre dottori di gran 
fama,e riputationejalle cui fcuole non fi fdegni 
d’andare il gra Pompeo, come già andò doppo, 
ch’egli hebbe vinto tutto Oriente,alle fcuole di 
Rhodi.Per piu alta cagione Sigifmondo Re di 
Polonia vietò,chc nilfuno de fuoi vafalli potef- 
fe andare a ftudio fuor del regno,e’l medefimo 
ha fatto, alcuni anni fono, il Re Cattolicojcioè 
à fine che non s’infettaftero delle hcrefie, che 
cominciauano al tempo del Re Sigifinondo , e 
fono in colmo , a tempi noftri,per tutte le pro- 
uintie fettentrionali. 

De Tribunali di Giuftitia . 

L A vita, l’honore, e le facoltà noftrefono 
nelle mani de giudici» perche , mancando 
per tutto l’amoreuolezza,e la carità, crefee tut- 
tauiala violenza, e la cupidità de gl’huomini 
maluagi.da quali fe non ci difendono i giudici, 
male palperanno le bifpgne noftre . Per quella 
cagione le Città,oue fono audienze reali, fe na- 
ti, parlamenti,© altra forte di tribunali fupremi, 
fono necelTariaméte frequentateci per il concor 

Co 
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Co della gente,che lì conofce bifognola di giufti 
tia:come per il maneggio ideilo della ragione, 
che ho fi può amminiftrare fenza molta gente, 
prefidenti,fenatori,auocati, procuratori, lune-» 
Citatori, notaii, e limili altri, e, quel che piu im- 
porrala giuftitia non fi fa hoggi fenza interuen 
to di danari contanti . Hor non è cofa piu effi- 
cace per far correre le genti,che*l corlo del da- 
naro.non è di tanta fòrza la calamita per ti- 
rare à fe il ferro, come l’oro per volgere quà , e 
là e gli occhi,e gli animi de gli huomini. e la ra 
gione fi è , perche contiene verbalmente ogni 
grandezza, ogni commodi tà,ogni bene terreno, 
e chi hà danari fi può dire, ch’egli habbia tutto 
ciò,che fi può hauere da quello mòdo. Hor per 
la copia de danari , che l’amminiftratione della 
giuftitia porta feco, le città metropolitane , fe 
non poffono hauere la rotale amminiftratione 
delle caule ciuili,e criminali, fi riferuano alme- 
noie caule piu graui, e l’appellationi . Si fa ben 
quello per ragione di ftato(di cui membro prin 
cipalilumo è rautorità giuditiale, per lo cui 
mezzo fiamo patroni della vita, e delVhauer de 
fudditi) ma fi ha riguardo ancora a rvtilità,che 
noi habbiamo accénata . Quello vale per tutto: 
ma molto piu, doue, nelle materie giuditiarie, fi 
procede fecondo l’vfo commune delle leggi Ro 
mane.perche quella forma e piu lunga, &: ha bi 
fogno di piu mini Uri, che l’alcre.In Inghilterra, 
in Scotia,e piu chealrroue,in Turchia, doue fi 
fa ragione iommaria, e quali ftando fopravn 

* C 5 piede 
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piede, poco monta per aggrandire vna città, 
che vi fi tenga ragione, conciofia che, in vn dop 
po definare.a viua forza di rdtimonij,fi dc£de- 
rannaliti, e fi vltimeranno caufe grauifiìme. non 
hanno iui luogo tanti termini, e prorogationiv 
non iilromenti, c proceflìj non officiali , e mez- 
zani. Si viene in pochi colpi a mezza km a, fi 
che il tempo, e la lpefa, èl numero delle pedo- 
ne e di gran lunga minoredi quel chele leggi 
Romane riòhieggono.non voglio pero dire,ché 
perciò fi prolunghino le fententie , e fi faccino 
eterne le lui. pur troppo lunghe fono fenz’alrro. 
e nel fare giudi tia la dilatione,che non e fcufa- 
ra da folle ci Sudine , e cura di non commettere 
errore,non è fenza ingiuftiria. Dunque nella no 
lira città farà di grande importanza , che ui lì 
tenga ragioneje ui fia tribunale fupremo. 

Dell'Indufìria. 

M A none cofà, che importi più, per accre 
lcere vna città, e per renderlae numero- 
la ci 5 habitanri,e douiticia d'oeni bene , che l’in-r 

• if, 

dnftria de gl’huomini, e la molritudine de Ubar- 
ti .dell e quali altrefòno neccllàrie,altre cornino 
de alla vira ciuile . altrefideliderano perpom-' 
pa,e per ornamento: al tre per delicatezza,e pee 
trattenimento delle perfone otiofe. onde ne le- 
gue concorfò e di danaro, e di gente, che o latro 
ra,o traffica il lauorato:o (òmminTtira materiata 
liuoranti:compra,vende, trafporta da vn luogo 
all’altro gli artifitiolì parti dell’ingegno, e della ' 
mano dell’huomo . Selin primo imperatore de* • 
j . w Turchi 
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Turchi , per appopolare,e per annobilire ,Con- 
flantinopoli fe pacare alcune migliaia d’artefici, 
eccellenti prima dalla regia città di Tauris , e, 
poi dal gran Cairo.Ne intcfero male quello pu- 
ro i Pollacchi.perche, quando elcflero il Re lo- 
ro Arrigo Duca d’Angiò,tra le altre cole che da 
lui vollero , vna fu , ch’egli conducete in Polo- 
nia cento fa miglie d’artefici.e, perche l’arte ga- 
reggia con la natura,m’adimadara alcuno, qua- 
le delle due cofe importi piu per rjngrandirc, e 
per render popololo vn luogo, la fecondità dei- 
terreno, ol’induftria dell’huomo? l’induftria se 
zadubbio.prima perchele cofe prodotte dali’ar 
tifitiofà mano dell’huomo fono molto più e di- 
molto maggior prezzo, che le cofe generate dal 
la natura. conciofia che la natura dà la materia, 
e’1 fogettojma la fottigliezza, e l’arte dell’huo- 
mo dà l’inennarrabile . varietà delle forme . Lati- 
na e frutto femplice,e rozo della natura.quante 
belle cofe, quàto varie,e molti formi ne fabrica 
l’afteJquanti , e quanto grandi emolumenti ne. 
trahe findullria di che la fcàrdalfa, L’ordifce, la 
trama , la telfe, la tinge, la taglia, e la cuce, e la 
forma in mille maniere? e la trafporra da vn luo 
g° a vn’alcro?frutto femplice della natura è la fe 
ta:quanta varietà di vaghiflìmi panni ne forma 
l’arte? quella fa,che l’elcremento d’vn vili fs imo 
verme lìa ilimato da 1 Prencipi,apprezzato dal- 
le Reine, e che finalmente ognuno voglia hono. 
rarfene. di piu.molto maggior numero di gente . 
viue d’indullria, che d’entrata.del che ci fanno. 

C 4 fede 


4© D elle caufe della grandezza 

fede in Italia molte città , ma principalmente 
Fiorenza,Genoua,e Venetia,della cui grandez- 
za^ magnificenza non m’accade parlare, e pur 
f quiui 1 , con l’arte della feta, e della lana> fi man- 
tengono quali due terzi de gl’habitanti . ma chi 
non vede quello in ogni materia ? l’entrate che 
fi cauano dalle minere del ferro non fonogran- 
diffime ma dell’vtilita, che fi traggono dal la- ' 
uoro, e dal traffico d’eflb ferro, viuono infiniti, 
che lo cauano , che lo purgano, che lo collano, 
che lo vendono ingrollo,e a minuto j che ne fa- 
bri cano machine di guerra,arme da difefa,e da 
offefa , ferramenti innumerabili per l’vfo dell* 
agricoltura , architettura , e per oen’arre perii 
bifogni quotidiani e per innumerabili necefsi- 
tà della vita,che no ha minor bifogno dei ferro 
che del pane.in tal maniera,che chi paragonai 
fe l’entrare che i padroni tirano dalle minere 
del ferro,conrvtilità, che ne cauano gli artefici 
e i mercanti con l’indultria, onde arricchilcono 
anco incredibilmente iprencipiperviadcda- 
tij , ritrouarebbe , che l’indultria auanza di 
gran lunga la natura . compara i marmi con le 
ilatue,co’coloffi,có le colonne, co’fregi,e co’la- 
uori infiniti che le ne fanno: compara 1 legnami 
con le galee, co’galeoni , co le naui , e con altri 
vafcelli d’infinite forti e da guerra,e da carico , 
e da palla tempo,con le ltatue,co’fornimenti di- 
cala, e con altre cole lenza conto , che le ne fa- 
bricano con la piallatoti lo fcarpello, e col tor- 
no:compara i colori con le pitturerei prezzo di 
i ; -, quelli 
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quelli col valor di quelle , e intenderai quanto 
piu vaglia il lauoro che la materia (Zeufi pittore 
eccellentiflìmo daua l’opere fue per nicte: per- 
che diceua genero{àmente,che non li poteuano 
comparare con prezzo alcuno ) e quanto più 
gente viua per mez^o dellarte, che per benefi- 
tio immediato della natura, è tanta la forza del; 
induftria , che non è minerà d’argento , non d*!> 
oro nella nuoua Spagna , o nel Perù, che le deb- 
ba eftcr pareggiala, e piu vale il datio della mer 
cantia di Milano al Re Cattolico, che le minere 
di Potosì,o di zalixco.riralia e proiiincia,nella-) 
quale non vi c miniera d’imp or tanza,ne d’oro, 
ne d argento, come ne anco ha la Franciaie non- 
dimeno l’vna,e Falera è abbondantiflima di da-, 
nari e di telo ri, mercè dell’ induftria. la Fiandra 
ancor efla non hà vene di metalliiè nondimeno 
mentre,ch’ella è ftata in pace, per le molte, e va 
rie , è mirabili opere , che vi h fabricauano con 
arte,è con fottigliezza ineftimabile , non ha ha- 
uuto inuidia alle minere d’Ongaria, o di Tran* 
filuania e non era paefe in Europa, ne piu fpleit 
dido,ne piu douitiofo,ne piu habitatc.non par- 
te d’Europa , non del mondo , oue fodero tante 
città, e tanto grandi, e coli frequentate da’fora- 
ftieri.Si che meritamente, per gli incomparabi- 
li teforijche Flmperatore Carlo ne cauaua, alca 
ni chiamauano quei paefi,l’Indie di Tua Maeftà* 
La natura induce ne la materia prima le fuefor 
me:erinduftria humanafabrica, fopra ilcom- 
polito naturale,forme artificiali fenza fine, con- 
« doli» 
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ciofiachela natura è a l’artefice quel, che la ma 
teria prima è à l’agente naturale . Deue dunque 
il Prencipe , che vuole render popolofa la lua 
città introdurui ogni forte d’induftria , c d arti- 
fitio.il che farà e col condurre artifici eccellen- 
ti da paefi altrùije darli ricapito, ccommodità 
donuenienteje col tener conto de belli ingegni, 
é filmare l’inuentioni, e le opere, ch’hanno del 
{ingoiare , o del raroj è col propor premi] alla 
perfetrione , c aH’eccellenza. ma , fopratutto,è 
necelTario,che non comporti, che fi cauino fuor 
del fuo fiato le materie crude, non lane , non le- 
ce, non legnami,non metalli, non altra cofa tale* 
perche con le materie fe ne vanno anco via gl* 
amficijche le lauorano. Piu giufta cofa è , e pm 
ytile, che gl’artefici veghino doue èia materia, 
che la materia doue fono gl’artefici. E del trafi- 
co della ma teria lauorara viue molto maggior 
numero di gente,che della materia femplice . e 
Centrate de prencipi fono di gran lunga piu rie 
^he per Tefirattione dell opere,che delle rnate- 
lidcòme per elfempio de velluti,che delle lece: 
delle rafcie,che delle lane:delle tele, che de li- 
nirdelle corde,che del canape. Del che accor- 
gendoli quelli anni adietro il Re di Francia, c 
d’Inghilterra prohibiro il cauar fuor de loro Ila. 
ti le lane . il che fece anco poi i Re Cattolico. 
Ma quefti ordini non fi puotero oiferuare à fat- 
ti) coli prefto, perche, abbondando quelle pro- 
uincie d’incredibil copia di lane finifiime,nont 
vi erano tanti artefici , che le potelfero tutte la- 
i ' b ■' qprarc. 
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uorare,ebencheifuddetti Prencipi facefleró 
forfè quello, perche rvtile,e’l datio,che fi caua 
da i panni di lana c via maggiore di quel, che fi 
caua dalle lane rozze: nondimeno TiHelIo vale 
per appopolare il paefe.^onciofia che mob* 
to piu gente. viue fu le lanelauorate, che fu le 
rozze . onde fegue la richezza , e la grandezza 
del Re. Perche la moltitudine della gente c 
quella , che rende fertile il terrenoje che,con la 
manose coniane, dà mille forme alla materia 
naturale. 

Dell'Immunità. 

I popoli fono in quello noftro fecole tanto 
grauatida Prencipi, in dotti a ciò parte da 
cupidigia,paf te da necefiìtà j che douunque gli 
fi leuopre vna minima (peranza d’immunità , ò 
di franchezza vi fi auiano auidiflimamente.del 
che ci fanno fede le fiere frequentate,con gran- 
difiìmo cor:corfo,da mercatanti,e da popoli.nó 
per altro rifpetto , le non perche fono libere , e 
franche di gabelle, e di grauezze.A tempi noftri 
la reai città di Napoli per l’efentioni,e franchi- 
gie, concedute a gl’habitanti, è notabili (limarne 
te crefciuta e di lubriche, e di gente . e farebbe 
ancocrefciuta molto piu,fe, per le doghenze,e 
rifentimenti de Baroni , le cui terre fi sforniua-' 
no di gente, o per altra ragione, il Re Cattolico 
non hauelfe teucramente vietatoli fabbricarui 
d’auantaggio . Le città di Fiandra fono (late le 
piu mercantili, e le piu frequentate città d’Euro 
pa . Se rune ricercherai la cagione, trouarai ef> 
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fcr llata,tra l’altre Ja franchezza dalle gabelle, 
perche la mercantia,che vi entraua , e n* vicina, 
(e ve ne’entraua e n’vfciua infinita) non pagaua 
quali nulla.Tutti quelli poi, che hanno edifica- 
to città nuoue,necelIariamente , per fami con- 
correre le genti , hanno conceduta amplilfime 
imtnunità,e priuilegi,almenoaprimi habitato- 
ri.e’l medefimo hanno fatto quei , ch’hanno ri- 
fiorato le defolate da pelle , ò confumate da 
guerra,o aftìitte da altro flagello di Dio.La pe- 
lle,che trauagiiò tanto l’Italia prelfo a tre anni* 
mentouata dal Boccaccio,fu coli cruda , che da 
Mar^o à Luglio tolfe dal mondo prello a cento 
milla anime dentro Fiorenza . ne vccife anco 
tanti in Venetia,che ne rellò quali deferta. On- 
de quei lignori accioche li rihabitalfe fecero an 
dar bando, per il quale dauano la cittadinanza 
à tutti quei,che,venendoui con le loro famiglie, 
vi li fermalfero per due anni di lungo.e i mede- 
limi Signori Venetiani fileno piu d’vna volta 
liberati da ellrema necelfità di vetuuaglie, col 
prometter franchezza a chi ve ne portafie. 

DelThauere in f ua pojjanga qualche mercantut 
di momento. 

G IOVERÀ anco alfaiper tirar la genté 
nella nollra città, ch’ella habbia qualche 
grolfa mercantia nelle mani, il che può edere o 
per benefitio della terra doue nafee tutta , o in 
gran parte , o in eccellenza, tutta come i Garo- 
fani nelle MoIucche,l’incenfo nella Sabea,il bai 
famo nella Palellina, o doue fi fia . in gran parte 

come 


ri 

f 

J 

ì 

f 

ti 

il 

n 

le 

tt 

Ir 

io 

tt 

n 

j 

: 

e 

i 

\ 


I 

Delle Città. Lib. IL . 4$. 

come il pepe in Calicut , la cannella in Zeilar, 
per eccelleva come il fai inCipro,il zuccaro alla 
Madera^e lane in alcune città di Spagna, e d’in 
ghilterra , Vi è anche eccellenti d’artifirio, che 
per qualità d’acque , o per fottiglietza d’habi- 
tanti , o per occolto fecreto de medeiimi , o per 
altra limile cagione riejfce piu in un luogo , che 
in vn’altro.come l’arme in Damafco,e in Sciras, 
le tapezzarie in Aratro» l e rafcie in Fiorenti 5 i 
velluti in Genoua, i broccati in Milano > li Icar- 
iani in Venetia. Alqual propofito nó voglio bif- 
fare di dire , che nella China le arti quali tutte 
fono in tutta eccellenti per molte ragioni . Ma 
tra l’altre, perche i figliuoli fono obligati a fare 
il meftiere,che fa ilPadre.onde perche nafeono 
quali con l’animo determinato ai’arte paterna;e 
il padre non li cela cofa alcuna,e gli in legna con 
ogni affetto, afliduità, diligenza, follecitiidine, 
gli artifitij li riducono a quel fupremo grado di 
belletta di compimento, che li può delid era- 
re . Come li può vedere in quelle poche opere, 
che li portano dalla China alle Filippine , dalle 
Filippine al Meffico , edalMelficoa Siuigliai, 
Ma ritorniamo al noftro propolito.alcune altre 
città lonp padrone di qualche traffico, non per- 
che la robba le nafea pel contado; o li Ignori da 
loro habitanti ; ma perche hanho il dominio o 
nel paefe,o del mare vicino, per il dominio del 
>aele, come Seuiglia^doue fanno capo l’infinite 
:icche^t e della Nuoua Spagna, e del Perù per 
1 dominio del mare , come Lisbona j che per 
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quella via tira a Te e ’1 pepe di Cocm , e la can- 
nella di Zeilan , e l’altre ricchezze dell’India , 
che non poffono efler nauigate fé non da loro, o 
con faluocondotto loro.Qjafi al medelimo mo- 
do Venetia,nouanta anni tono, era quali lignora 
delle Ipeticrie . perche emendo quelle condot- 
te(prima che i Porthogheh occupaflfero l’India) 
per il mar Rollo al Suez;- e quindi lii la fchiena 
de cameli al Cairo, e poiper il Nilo nella gran- 
de Aleflàndria; lui erano comperate da Vinitia- 
ni,che vi mandauanole loro galee grolle; e con 
incredibile emolumento le compartiuano qua-, 
IiatuttaEiU'opa.Hor quali tutto quello traffico 
fi c voltato a Lisbona. doue, per vna mioua lira- 
eia, le ipetierie tolte di mano a Mori, e a Turchi, 
fono ogni anno condotte da Porthogheli , e poi 
Vendute a Spagnuoli,a Francefi, a Inglefi,e a tut > 
rb Settentrione , E di tanta importanza quello 
traffico deli’indie, ch’elio lòlo balla p arricchir 
Portogallo, e per lederlo douitiolb d’ogni cola.. 

. Alcune altre città lono quafi lignote delle . 
riiercantie , e de’tralhchi per il lìto commodo a . 
molte nationi , adequali clfe ieruono di fonda- 
co, è di màgazino . come in oriente e Malacca , 
e Ormuz.e nel mar Mediterraneo Aleifandria»è . 
Conllantipoli, Meflina, eGenoua. e n’eli’Ocea- . 
no Settentrionale Anuerfa , Anllerdan, Danti-* . 
fco,Nerua . E in Allemagna Francfordia, è Nu- 
finbergà. nelle quali citta molti, e grandi mecca 
tanti collocano i lor fondachi, doue vanno poi 
a prouederli di ciò > clic for bifogna le vicine 
— p genti. 
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genti > militate dalia commodità della condot- 
, ta. E quella confitte nella capaci ta,eficurez- 
j 3^1 de portimeli opportunità decolli , e de’leni 
di mare, ne fiumi nauigabili, che entrano détro 
1 le citta, o li corrono apprelToj ne’Jaghi , e ne’ca- 
nali, o vogliamo dire nauiglij nelle ltrade e pia- 
1) ne, eficure. e a prop olito di llrade,non c da la- 
1 lciare,che i Re di Culco ( chiamati. nella lor lin j 

1- gua Inghe) fecero , in procedo di gran tempo, / 

1- -due ltrade in croce, lunghe due mila miglia i 

n coli amene,e commode,còfi piane, e dritte, chie j 
i- 11011 cedono punto alla guàdezza Romana.Qui- * 

0 ni fi veggono erti dime montagne fpianate; prò- i 

a- . -fondilfime valli riempite, horribibili fallì taglia ■ 
iij ** k gl alberi poi,di qua e di là piantati a filo,por— 

01 gono e con 1 ombra riltoro ,• e col garrito de gli 

non manc ano mai, diletta inennara- 
1 ° bile a viandanti . Ne vi fi defiderano alloggia- 
li 1 menti copio!» d ogni cola necellària; ne palagi, 
fa, che in luoghi eminenti fanno , quali a concor- 

lle ren^a , gioconda moltra delle loro eccellente. 

0 j non diletteuoli vil!e,non amene contrade , non. 
h* mille altre vaghezze da paiceree 1’occhio con 
:a , la varietà, e l’animo con la merauigba cj 'infiniti 
3,t efretti parte della natura, parte dell’indultria hu> 
ea . mana.Ma, ritornando al propofito hoftto, Gio- 
iti* uerà aliai che'l Prencipe conofca I4. commodi- 
tà naturale del Sito, é l’augumenti giuditiola- 
Jfl spente con l arte.come, per elIempio,aflìcuran- 
po Con m °b il porto j facilitando il caricare, el 
; jn( «Ricaricare dell 1 mercantiaj tenendo il mar fccu 
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ro da’corfari, rendédo nauigabih 1 fiumi; fabri- 
. cando magazzini opportuni, c capaci dogni 
gran quantità di robbe, dri^zado,e accommo- 
dando coli nella pianura, come ne’luoghi mon- 
tuofi le ftrade . nel che meritano ogni lode i Re 
della China.perche con ifpefa incredibile han- 
-no felicato tutte le ftrade di quei famofilfimo 
regno: fatto ponti di pietra fopra fiumi jmmen- 
,fi; tagliato monti d’altera , e d’ alprezza ine- 
:ftimabile;iaftricato, con pietre viue le pianure. 

che non meno d’inuerno, che d’eftate vi fi ca- 
minaageuolmente a piedi,e a cauallo.e vi fi co- 
nducono facilmente le mercantie e sù carri,e sfi 
beftie da ioma.E in queftodèns'a dubbio, man- I 
cano grandemente alcuni Prencipi Italiani, per 
li cui paefi lmuernp soffogano i caualli , e fi af- 
fondano i carri nel fango . fi che la condotta 
delle robbe ne diuiene malageuohflìma:e , l viag 
gio,che fi farebbe in vn giorno , a gran pena li 
-fa alle volte in tre,è piu , e non meno impedite 
.ftrade fono in molte parti di Francia, come nel 
paefede’Ponrieri, nella Santongia,nella Beoifa, 
nella Borgogna , ma quefto non è luogo da ceti 
furare proumtie cofi famo fé. palliamo oltre. 

Del Dominio . 

C OSA importantiftima, per recare gram- 
dez^a a vnlnogo,è il dominio, concioiìa- 
-che quefto porta fèco dipendenza , e la dipen- 
denza concorfo, e’i concodagrandez^a . Nelle 
città,che hanno fignoria,e principato iopra l’al 
tre, fi riducono, con diuerfe arode ricchezze pu 
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bliclie,e le facoha prillate, quiui concorronogli 
ambafciatori , de’prencipi, e gli agenti de’com- 
muni.quiui fi agitano le caule di piu importan- 
za e criminali , e ciuili : e le appellationi, qui fi 
deuolgono.quiuifi trattano da huomini di qua- 
lità le faccende, e i negotij delle communirà , ò 
de perloriaggi . l’entrate dello fiato vi fi raccol- 
gono , e vi fi fpendono.i principali^ piu facol- 
tofi cittadini dell’altre terre cercano d’allignar- ' 
ui,e di fermarui il piede. Da tutte quelle caule 
ne fegue l’abbondanza del danaro,efca effica- 
ciflima per tirare , e far correre da lonranillimi 
paefi i mercanti, e gl’artefici, e la gente di traua- 
glio,e di feruitio d’ogni forte.cofi la città crefce 
à mano à mano e di magnificCza d’ editi tij , e di 
moltitudine d’liuomini,e di douitia d’ogni co- 
la.e crefce à proporrione del dominio.il che di- * 
moftrano tutte quelle città , ch’hanno hiuuto, 
ò che hàno qualche notabile giurilditione.Pilà, 
Siena,Genoua, Lucca, Fiorenza,Brefcia,il cui có * 
tadofi ftéde ceto miglia per lugo, e quaràtaper 
largo.e cótiene, oltre il fertili Unno piano, molte 
valli d’importaza,molte terre, e cartella, ch£ paf 
Lino mille fuochi,e fà in tutto prefio à leicento 
fnilia perlone.taii fono in Allemagna molte cit- • 
tà franche,e imperiali. Nurinberga, Lubeccho, 
Augofta. tale era in Fiandra.Gant,che fpiegado * 
il gran gófalone,metteua inlìeme cétomila có- 
battenti . Non parlo qui di Sparta, Cartagine, 
Atene, Roma, Venetia la cui grandezza tantoè 
andata crefcendo , quanto i lor dominio . fino à 
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tanto, che per lalciar i’altrc, Cartagine nel fuò 
colmo giraua vimiquatto miglia , e Roma cin- 
quanta, oltre i borghi , ch’erano quali jiijmenfi. 
perche da vn canto li rtendeuanofinoad Ho- 
ilia,e da l’altro quafi lino ad Ottricoli: e per 
ogni verlo occupauono graodiflìmi tratti di 
paefe.Ma palliamo oltre, perche à quello capo 
fpetta ancne tutto tiòrbe li dirà piu abailo del- 
la relider^a del prencipe. 

Della reftden%a della nobiltà . 

F RA l’altre cagioni, per le quali le città d* 
Italia fono per l’ordinario maggiori, che le 
città di Francia, o d’altra parte d’Europa , non e 
di picciola importanza quella , che installai 
gentiluomini habirano nelle città,ein franti^ 
ne lor cartelli , che fon palazzi cinti per lo piu 
di forte piene d’acqua, con muraglie, e cpn tor- 
rioni fpHìciéti à foftenere vn improuilo alfalto. 
e benché i Signori Italiani habjtinp, ancor elfi, 
magnificamente nelle ville, come fi può yedere 
ne’contadi di Fiorenza, di Venetia , e di Gener- 
ila, pieni di fabbriche, e per nobiltà di materia, 
e per eccellenza d’artefitio, atte à far honore à 
vn regno , non che à vna citràtnondimeno que- 
lle fabriche fono vniuerfalmente p piu Signori- 
li , e piu frequenti nella frangiarne nell’Italia, 
perche i’Icahano diuide la fpe(a, e Jo ftudio fuo 
parte nella città,parte nel contado, e maggior 
parte ne fa à quella, che à quefto.ma il F rancefc 
impiega ogni luo potere nel contado i della cit- 
tà poco ò nulla fi cura, eli balla in ogni cafo 
* i’hollc- ’ 
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f hofteria . Hor la ftanza de’nobili nelle città le 
rende piu il)ultri,e piu popolofe, non folaméte 
perche vi aggiunge le perlone , e le famiglie lo- 
rp j ma di piii.perche vn barone fpende molto 

{ >iu largamente , per la concorre^a,e per l’emù 
atione de gi*altri,nelle città, doue vede, è vi- 
tto continuamente da perfone honorate : che 
nella campagna, doue viue tra le fiere, o conuer 
fa co’villani,e và vettito di panno Ja^o,.c> di te 
la. crefcono poi necetfàriamente le fabriche,e fi 
moltiplicano le arti. Per quella cagione Tinga 
del Perù, volendo annobilire^ far grande la fua 
città reggia del Cufco,non folamente volle che 
i Carichi , e i fuoi baroni vi habitaflino, ma di 
piu commandò,che ognun di loro vi fabbricai 
le il fuo palazzo, il che hauendoefii fattpTvno 
à gara4elTaltrp, quella città crebbe in poco | 
tempo grandemete.Vna tal cofahap no tentato \ 
di fare,à tempi nottri,alcuni Duchi di Lombar- 
dia . Tigrane R>e d'Armenia , quando edificò 
la gran Tigranocerta , sforerò vn gran numero 
di gentilhuomini , e di perfone hpriorate , e fa- 
cultofe à trasferirli là con tutti i lor beni.facen- 
do andare anche bando, che tutte quelle facol- 
tà, che non «vi códucefiìno,fofiiinp, ritrouandofi 
altroue,cófifcate.E quella è ia cagione , perche 
V enetia crebbe notabilmente nei filo principio 
in poco tépo. perefie quelli,che da paefi vicini 
refuggirpno nelTifolette,doue ella è, quali mira- 
cololàmente, limata, .erano perlone nobili,® 
ricche, e vi portarono fisco tutte le loro facoltà. 
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con le quali , dandoli per l opportunità di quel 
golfo alla nauigatione,e à traffichi , diuénero in 
oreue padroni delle città,e dell’ilole vicine: e 
con le ricchezze loro annobilirono facilmente 
la patria di magnifici edifirij , editefori inefti- • 
inabili. e l’hanno finalmente condotta a quella 
grande^za,e potenza, nella quale la veggiamo, * 
eTammiriamo. 

Della re fidelità del Principe . 

P E R le medefime cagioni, le quali habbia- 
mo addotto poco manzi . nel capo del do- 
minio, vale infinitamente permagnificare,e rin- * 
grandire le città la refidenza del Prencipe.con- 
forme alla cui grandezza d’imperio ella crcfce, * 
conciofia che aoue il Prencipe rifiede , rifiedo- 
no anco i parlamenti,© fenati, che gli vogliamo 
dire,i tribunali fupremi della giudi tia,i configli 
lècreti, e di (lato, la concorrono tutti i negotij 
d’importanza,tutti i prencipi, tutti i perfonaggi 
di conto, gi’ambafciatori delle repu. e delli Re, 
gli agenti delle città foggete. Là corrono a gara 
tutti quei,ch’afpiranoagli vftitij,e àgli honori. 
iui fi portano l’entrare dello ftatojmi fi dipenfa- 
no .il cheli può fàcilmente comprendere con * 
gli elfempi di quafi tutte le città d’importanza» • 
c di grido . Regno amichiamo fu quel d’Egitr 
to. icui prencipi tennero il lor leggio parte 
in Tebe, parte in Menfi.cofi quelle due città ar- ' 
riuarono à notabile grandezza, e belle^za.con-*- 
ciofia che Tebe ( che Homero chiama poetica- 
mente città di centoporte) giraua ( come fcrjuc 
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Diodoro) in fino 17. migliai era adorna di fu- 
perbiffime fabriche e publiche,e prillate, e pie- 
na di gente.e poco minore fu poi Menfi . Ne fe- 
coli feguenti i Tolomei fermarono il lor faggio 
in Alifandria,che perciò crebbe d’edifirij di po 
polo, di reputatione,e di ricche^; ineftimabi- 
li. e Taltre due città , ( che per la rouina di quel 
regno,caduto prima fottoi Caldei , e poi lotto i 
Perfiani erano aflài diminuite) fi de/èrtarono 
quali affati o.lfòldani poi, abbandonàdo Ali fan 
aria , fi riduffero al Cairo, il quale , per quella 
. caufa, diuenne in pochi fecoli citta tanto popo- 
lofa, che fi ha có ragione acquiftaro il foprano- 
me di grande.I Soldani, perche , per l’innume- 
rabile moltitudine, nó fi ltimauano ficuri, fe per 
forte tanta gente fi folle loro folleu a ta incon- 
tro , la diuiiero con larghe , e fpefle foife d’ac- 
qua, fi che non pareua vna fola città , ma mohe 
terricciuole adunate infieme. Hora ella e diuifa 
in tre parti principali , delle quali l*vna è lonta- 
na dall’altra quafi vn miglio . e fi chiamano Bu- 
lacco, Cairo vecchio,e Cairo nuouo.Si dice che 
vi fono. 1 6.mila,ò( come fcriue PArioitc) 1 8.mi 
la gran contrade , che di notte tempo fi ferrano 
con porte di ferro. Può girare da 2 j. miglia, nel 
quale fpatio, perche quelle genti non habitano 
cofi a\Ularga,ne coli còmodamente, come noi, 
ma per lo piu in terraje quafi ltiuatfie calcati in 
fieme , vi Ita moltitudine infinita . La pelle non 
l’abbandona quafi mai,ma ogni fetiimo anno fi 
fi notabilmcte fentire , e fe nò fene fpaccia via 
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puf ai trecento mila è vrì giuoco < Al tempo de' 
Soldani, all’hora quella città era (limata Tana, 
quando non vimoriuanopiudi mille perfone 
al di. e tantobafli hauer detto del Cairo , che è 
di tanta fama hoggi al mondo. Ma palliamo ol- 
tre, nella Aflìria i Re fecero refidenza in Nini* 
iie^colì ella haueua quatrocento ottanta dadi di 
giro» che fono miglia lelTanta j e di lunghe^a 
Radi cento cinquanta» coli fcriue Diodoro . Vi 
dóueuano, oltre di ciò, efler borghi giàdiflìmi, 
perii quali la fcrittura afferma, che Niniue era 
grande tre giornate di camino . J.a refidenza 
delli Re Caldei fu in Babilonia . giraua quella 
città quattrocento ottanta Ha di* coli fcriue He- 
fodotó. le fue mura erano larghe cinquanta cu- 
biti , alte duCenro , e piu. Arinotele la fà anche 
piu grandeqierche fcriue , che fi diceua,che efc 
fèndo fiata prefa Babilònia, vna parte d’efla flet 
te tre di à riiàperlo * Haueua cento porte, -tutte 
di bronzo. Hauea vna città della, ò vero fórtez- 
za,if cui giro era di vèti fladij. Il fuo pòpolo era 
tanto numerofo, ch’hebbe ardire di commetter 
fatto d’arme con Ciro potentifiìmo Re di Per* 
fia.la fabricò Semiramide, ma l’aggrandì mar a* 
tiigliofamente Nabucdongfor* Ellèndo poi fiata 
rouinata,nell’inondationi de Sciti, e d’altre géti 
in quei paeli * fù riedificata da vn Califede’Sa- 
race ni, che vi fpefe i Si. millioni di feudi Jl Gio- 
rno fcriue ^ che ancor hoggi ella è maggior di 
Roma , fe tu guardi il giro delle mura antiche# 
ma vi fono-e bofehi diaccia, e campi da lauo- 
. _ to. 
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fe,ndh che honi,e giardini fpatioli.l Re di Me- 
dia dimorauanoin Ecbatana * Quei di Perfia in 
Perfepolji della cui grandezza non lì ha altro ar 
gomcntòjche la congiettura . hora li Re di Per- 
ita fanno relìdenza in Tauris * e fi come ^impe- 
rio lóro non é coli grande come prima, coline 
incò la lor città capitale.Girà, con tutto ciò, in- 
torno a Tedici miglia.benche alcuni dicono di 
piUéè lunga aliai , & ha molti giardini. & e fen- 
za mura , cola cotnmune quali a tutte le città di 
Perfia , Nella Tartaria,e neli’Afia Orientale,pér 
la pollanca di quei grandi Ifimi Prencipi , fono 
città trtaggiorijche nel refto dell’vniuerfo.I Tar 
tari hànó hora due gradi imperi. Tvno è de’Tar 
tari Mogori^l altre de*Catainn I Mogori hanno 
k tempi noltri diftefo incredibilmente il lor do- 
miniOtpcrche Mahamudjor prencipe, non có- 
tentode gl’àntichi confini,occupò pochi anni 
Tono} quali tutto ciò * che giace trai Gange , e 
1 Indo • La città regia de’Mogori è Samarcan- 
da i che fu arricchita incredibilmente dal gran 
Tanberlane con le fpoglie di runa T'Alia * ciouc 
e gl*>à gUifa d’vna horribile rempefia,ò d’vna ro 
Uinolà piena, atterrò le piu antn he, e degne cit- 
tà^e ne portò Via le ricchezZe.e : per non parlare 
deli’altre,caiiò lolameniedi Damalco ottomila 
catncli carichi di preda , e di mobili eletti . E 
data quella città di tanta grandezza, e potenza* 
che in alcune antiche relauórti li legge, ch’ella 
faceua caualh.hora nò é di tanta gradez 
za, c magnificenza per ia^hnnnutione della m- 
4 v- . 4J 4 ^ peno. 
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peno che, fi come dopo la morte del granTan^ 
berlane , fu fubito diuifò in più parti da Tuoi fi- 
gliuoliiCofi a tépi noftri, è (lato parimére diuilb 
da figliuoli di Mahamud. Ma perche ho fatto 
mendone di Cambaia , fono in quel regno due 
•città memorabili i’vna è Cambaia , e l’altra Cir 
tor.Cambaià è di tanta grandezza, che ha dato 
il nome alla Prouintia . Alcuni lcriuono, che fa 
centocinquanta mila fuochi , che dando come 
fi fuole cinque perfone à ogni fuoco,farebbe po 
co meno di ottocento mila habitariti . Altri la 
fanno ifiai minore.jna in ogni modo è città illii- 
ftri filma , capo d’vn ricchifiìmo regno , e tedia 
d’vn porentiffimo Re, che menò à l’imprefa con 
tra Mahamud Re de Mogori cinquecéro m.fan 
ti, e ceto e cinquanta m. caualli,dc quali trenta 
erano armati alla guifa de- noftri huomini d’ac- 
me.Citorgira dodici miglia,& è città tanto ma 
gnifica d’edefitij, tanto vaga di contrade, tanto 
piena di delirie, che poche altre l’agguagliano. 
6c cper ciò chiamata da quei popoli /ombrella 
del cielo.Fù a tépi noftri città di refidé^a della 
Reina Crementina, cheellendofi ribellata dal 
ludetto Re di Cambaia,ne fu, a viua forza, fpo 
gliata nel mile cinquecento e trentafei.l’Impera 
tor deTartari Cataini, (detto Volgarmete il grà 
Cam del Cataio) tira la fiua origine dal gran 
Chingi. il quale fù il primo , che>vfcendo fuor 
della Scitia Afiatica,con grandezza d’imprefè* 
e con valor d’arme,illuftrò ( fono , già intorno a 
, tre cento anni ) il nome de Tartan. perche fog- 
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'giogo la China, fife tributaria gran parte del- 
l’India, conqualsò la Perfia, fece tremar TAlìa.1 
fucceflori di quello gran prencipe fanno refi- 
denza nella città di Ciambalù , città non meno 
magnifica, che grande . conciofia che fi dice gi- 
rare vent’otro miglia, oltre i borghi.& è di tanto 
traffico, che, oltre l’altre mercantie , v’entrano 
ciafcuno anno , predo à mille carra di feta, che 
vi fi conducono dalla China . onde fi può com- 
prendere, e la gradezia de negotij, e la ricche^- 
^a della mercati tia, eia varietà de gl’artefitij, e 
la moltitudine , e pompa, e magnificente de- 
licatezza de gl’habitanti.Entriamo hora nella 
China. Non è mai fiato regno(parlo de regni 
vniti, e per dir coli d’vn pezzo) ne piu gran- 
de, ne piu popolato , ne piu ricco, e diuitiofo 4 
d’ogni bene della China , ne che fi fia per piu 
fecoli mantenuto . quindi nafce,che le città 
nelle quali li Tuoi Re han fatto refidenza, fo- 
no delle maggiori che fiano mai fiate al mon 
do. e quelle lòno tre Suntien, Anchin,èPan 
chin. Suntien ( per quanto io pollò compren- 
dere)cla piu antica, e capo d’vna prouincia, che 
.fi chiama Qmnfai. col cui nome volgarmen- 
te chiamano ella città. Ma s’ingannano non lò- 
lamente in quefto,ma molto più con dire , che 
Quinfai voi dire citta del cielo . conciofia che 
quello è lignificato di Sùtien, e non di Quinfai. 

Ella e limata quali nelPeilremo oriente in vn 
grandillimo lago, caufato da quattro fiumi rea* 
h,che vi sboccano dentro.dequaliil piu celebre 
• . i j è chia* 
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è chiamato Pohlango . Il lago è pieno d’ifolette 
per amenità di fito , e per frefchezza d’aere , c 
per profpettiua di fabbriche, e per vaghezza di 
giardini, dileteuole olirà modo.Ha ieriue tapez 
Zate di verdura , c veftite d’alberi , inaiate da 
limpidi rufcelli,e da Ipelfe fontane, e adorne di 
magnifici palagi* la fua foce è larga, nella fila 
•maggior ampiezza, da quattro leghe,ma in alai 
ni luoghi nó palla due leghe. La citta è lontana 
dalle foci de fiumi vent’otto miglia in circa*ella 
gira da cento miglia, ha le Iliade larghe è d’ac- 
qua t e di terra . le terreflri fono tutte filicate e 
adorne di belliffimi poggiuoh da federe.! canar 
li,piu celebri* fono forfè quindid.con penti tati 
to luperbi,che vi paffano lotto le naui a vele pie 
ne. llprincipale fende quali perilmezo la città, 

6 èlargopoco più o meno ct’vn miglio co forfè 

ottanta ponti , de quali non fi può vedere cofa 
ne piu vagarne piu commoda. Sarebbe cofa lun 
•ga fe io volefli metter qui tutto ciò , che fi po- 
trebbe dire della grandetta delle piasse, della 
-magnificentia de palagi,delia bellezza delle co 
: tracie, deH’innumerabile moltitudine de gl’ha- 
-bitanti,deH*infinito coni orfode’mercan i, del- 
4’ineflimabil numero de vafcelli diflinti o’eba- 
no,e.d^Uorio,e inefli parte a oro, parte a argen- 
to, delle incomparabili ricchez^,chc vi entra- 
no continuamenre,e n’efconojdelle deliiie final 
mente, delle quali quella città è tanto piena, 
che ne merita il fuperbo nomedi Suntien.del- 
la quale però fono maggiori e Panciuti » & An- 
* - • - ' chin* 
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chin.quefta e tanco grande,che vn huomo a ca 
uallo ai portate a pena la traderla in vn g orno 
da porta a porrà, e vi iono oltre di ciò i borghi, 
quella fi dice girare feflànta leghe . Ma, perche 
riabbiamo fatto mctione dellaChina>nó fiafuor 
di propofito còmemòrar qui la grandezza d al- 
t cune altre lue città,fecondo le relationi hauute 
fino al prefente . Cantati dunque, ( che è la piu 
t nota, e non è delle maggiori) i Porthoghefi,che 
vi hanno traffico grande da parecchi anni in 
. » confettano efiere maggiore , che Libona. 

che pur eia maggior citrà d’Europa , eccettua- 
tone Coftatinopoli,e Parigi. Sauchieo,fi dice ef 

c j r c trC V ,° Ire ma SS i0re che Siuiglia.onde,giran 
do Siuigha fei miglia, Sauchieo ne verrà a gira- 
? re diciotro.Dicono poi che Vcchieo l’eccede in 
grandezza. Chinchieo, (e bene è delle mediocri 
. P a ™ e f P a ^n di Santo Agoftino , chela vidde- 
ro, citta di iettata m.fuocjhfiNe debbono quelle 
cofe parere ad alcuno incredibili . perche ( ol- 
tre, che le relationi di Marco Polo affermano cò 
fe anche maggiori ) fonohoggi dì tanto chiare 
per gl auifi che nffiabbiamo continuamente dà 
perione e Secolari, e religioie, e da tutta la natio 
ne Porrhoghefe,che il negarle farebbbe vn mo* • 
ltraffi fcemo,an^i che giuditioio.Ma, per tratte 
K J imc ntó, e per ibdisfattione de lettóri , nón mi 
" larà cola graue l’andar cercando ville ragioni* 
onde proceda, che la China fia tanto popolata, 

!• e piena di fi ffu pende città . Supponiamo duri- 
y S uc c be, o per benignità del cielo, o per occol- 
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te, e a- noi incognite influenze delie ftelle, o » 

t >er altra ragione , qualunque ella fi fia, quel- 
a parce del mondo,che a noi è orientale , ha 
non sò che di virtù nella produzione delle; 
cole maggior che l’altre . Onde molte cofc 
. eccellenti nalcono in quelle felici contrade , 
delle quali l’altre iono a/fattp priue . Tale e la 
cannella, le noci mofcate,i garofani, il pepe; 
x la canfora : il fandolo, Tincento , l’aloe,la noce 
. d’india,e altre cofe tali, di piu le cofe,commu- 
. ni a leuante , e al poneme , fono molto piu per- 
fette vniuerfalmentelà ,\che quà.come ne fan- 
. no fede le perle, l’oro,i diamanti, gli fmeral- 
: di, la pietra belàar. perche le perle di po- 
nente, a paragone delle orientali , fono qua- 
li piombo a l’incontro dell* argento . e’I be- 
faar lìmilmente , che viene dall’india*e di gran 
lunga migliore di quel , che ci portano dal Pe- 
rù. Hor la China è la pitfariental parte , che li 
fappia della terra. Onde ella fi gode di tutte 
quelle .perfezioni , che s* attribuiscono aT- 
loricnte. eprima l’aere, del quale none cola ' 
nellima , che piu importi alla vita , aiutato 
dalla vicinanza del mare , (che in gran parte 
cinge , e quali vagheggia , e con mille feni , e 
golfi penetra bene a dentro quella prouincia) 
vi è generalmente temperato . Il paefe poi è jj 
generalmente piano, e di natura attiflima alla 
produzione d’ogni delicatezza, non che del- 
le cofe neceflàne a 1* vlb,e al loftegno della 
vita.i monti , & i colli fono perpetuamente ve- 

Itiii 1 
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J * flit! d’alberi d’ogm Torte, parte làluatichi, par- * 
te fruttiferi . la pianura di r*fi , orzi , formai? 
i tijegumi.i giardini ( oltra falere (pecie di frut- 

c tinoltrani) fomminiflrano faporofiflìmi mel- 

« Ioni, deheatiffime fufine, fichi perfetriflimi, 

> cedri , e melaranci di vane forme , e di fapo 

i re eccellente . Hanno anco vn’herba, onde ca T 

s nano fucco delicato, del quale fi feruono in 

* vece de vino, ma che li mantiene fini, e liberi 

f da quei mali , che fuol partorire à noi l’vfoim- 

f* moderato del vino . Abbondano d’armenti , e 

ì' di greggi., ^vcelli, e dicafciagioni, di lane» e 

1 * rii pelli pretiofe: di bambagio , lino, fèca infitti- 

ta. Vi fono minere d’oro, d’argento» e diferro 
i- eccellente . Vi fi trottano perle finitime. Vi ab* 

J* bonda il zuccaro , il mele , il reubarbaro , la 

in canfora > il minio, il guado » il mufehio, l'aloè, » 

e- la cina, le porcellane non fi fanno altroue . I fii|. 

:li mi poi , e l’acque , d’ogni forte , feorrono tutti 

te qneipaefi con indicibile commodità della na- 

r* uigatipne, e dell’agricoltura , £ none meno 

li feconda dipefei l’acqua, che di frutti la tet- 
to ra, perche e i fiumi, e il mare ne danno ce- 
rte pia infinita, A quella tanta fertilità della ter- • 

t ra» e dell’acqua s’aggiunge incredibile colm- 
ai ra dell’ vno, e dell’altro elemento, perla qua? 

i è le fene caua tutto il potàbile . il che procede 

Ila da due cagioni l’ vna fi è l’ ineftimabile 
el- titudine de gl’habitanti. perche fi fa conto, che . 
Ili la China faccia piu di fellinta milhoni d’anime) 
\c l’altra è i’eflrema diligenza,che fi vfà e da parti- 
titi colori 
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Molari in coltiuare,e in cauar frutto da lor pod$ 
rfie da’magiftrati in far, ch’a nefiuno non iia le- 
cito lo ftar otiofo , e fcioperato . fi che non vi è 
palmo di terreno, che non fia beni (lìmo coltiua 
to.Dell’arti poi no accade parlare . per che no c 
paefe doue maggiòrméte fiorifchino e per va- 
rietà, e p eccelleza.il che procede da due cagio- 
ni. L’vna fi è quella che fi è già accénata, che o- 
gniuno è sforzato à far qualche coTa.Anco i eie 
chi,ancc i monchi,e gli ftroppiari,fe non fono a ; 
fatto impotcnri.E le donne per vna legge di Vi- i 
tei, Re della China, fono obligate à far l’arte del < 

padre, ò almeno ( per nobili,e per grandi ch’el- | 
le fi fiano ) à attendere alla conocchia, e a l’a- 
go . L’altra cagione fi è , che i figliuoli debbo* 
no neceflariamente imparar il meftiere del pa- , 
dre. Ondeauiene, che gl* artefici fono infi- ' ( 
niti: e chei fanciulli à pena nati fanno lauo- i 
rare,e le fanciulle ideile $ e che farti fi condu- j 
cono a fomma perfezione . Non lafciano an- t 
dar à male cofa nelfuna. dello fterco de’bufali, j 

de’buoi,e d’ altri animali ne pafeono i pelcijdel- . f 
le ofla’de cani, e d’altre beftie ne fanno feohure, 
come noi d’auorio . de gli ftracci, e de’cenci ne p 
fanno carte. E tanta la copia finalmente,é varie- è 

tà.de frutti della terra,e dell’induftria humana, p 
che non hanno bifogno nifluno dell’altrui ; t; 

danno grandiflìma quantità del fuo a’paelì ftra i 
iiieri.e(per non dir d’altro)la quatità della feta, | 
che fi caua della China non è credibile.fene ca (j 
«ano tremila quintali l’anno per l’India di Por- \ 

togallo 
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le togallo.fe ne caricano quindicinauigli perle Fi 
lippine. k ne conduce al Giapan fpmma incili - 
ic nubile, e al Caraio tanta quanrita,quanta lì può 

ji comprendere da quella, ch’habbiamo detto di 
ic lopr^ .condurli ogn’anno in Ciambalìì.e vendo- 
a- no 1 opere, e i lauori loro ( per l’infinita niohiru- 

o* dine che ne fanno) a li buon mercato, eh e i mer 
o- catana della nuoua Spagna.che le vanno a coiti 
:ie perare a i’ifole Filippine (doue eflì Ghindi traf 
)2 Deano) ne reftano nurauigliolì.Onde il traffico 
tj. delle Filippine riefce più prello dannofo , che 
[el vtile al Re Cattolico, perche la bontà della der 

’1‘ rata ^J c he i popoji del Meilìco, ( che li feruiua- 
a- ^ no di varie merci di Spagna ) le ne nroueggono 
(r a [ lc filippine. Ma’ffia Maeftà, peni delìderio, 
a * che hà d adomdlicare , e, per quella via , con- 
fi. durre alla nollra lama fede , e al grembo della 
°* ChkU Cattolica quelle genti, inu.pl te nelThor-* 
u* ribili tenebre dell’Idolatria, non li cura jdi quel 
n* danno . Dalle cofe fodetre li vede comj: la Chi- 
li, |J a babbia il modo parte dalla natura, parte dal- 

1 indullria humana di lòllentare popolo infini- 
ta to.cche,perciò,egli e credibile, cjielafia tanto 
nc popolata, quanto li dicp.Hor io aggiugOjCh’egli 
ic e ne cefi'ario che coli lia, per due ragioni, l’vna 
ia> perche non e lecito al Re d^lla China £ir gtier«* 

C j a f er . ac S ulftar paeb nuoui, ma lolo per difen- 
da dere il luo . Onde n’auiene , ch-'ei li goda vna 
a, ^ , P er P c du P£ ce • e non c coifa più feconda, 
ca che la pace, lai tra ragione lì è , che non c lecito 

)r . a Chine/i 1 vfeir fuor del paefe , fenza licenza 
Ilo dema- 

•\ 
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de’magiflrati. Sichecrelcencio continuamente 
il numero delle perfone, e non vfeendo fuora, 
egli è di neceffità che fia ineflimabile il numero 
della gente . E che per confequen^a le città fia- 
no grandiffime,le terre infinite. Anc^i che la Chi 
rna lia quali tutta vna città . In vero che noi Ita- 
liani fiamo troppo amici di noi fteffi , è troppo * 
interelfati ammiratori delle co fe nollre, quan-* 
do proferiamo l’Italia, e le lue città a tutto il re- 
fio del mondo, la figura d’Italia lunga, e Uretra, 
e con tutto ciò diuifa per mezzo dali’Apennino, 
e la rarità de fiumi nauigabili , non comporta, 
che vi polla elfere città grandiffima .‘JLafcio poi 
di dire,che i Tuoi fiumi fono riue a paragone del 
Gange, del Menan , del Meacon,e de gl’altri j e 
che’l marTirreno,e l’Adriatico fono gorghi a ri 
{petto dell’Oceano ; e per confequens^i i traffi- 
chi noftri fono miferiea petto de mercati di 
Cantan, di Malaccca, di Calicut, di Ormuz, di 
Lifbona , di Siuiglia , e dell’altre città pofle fu 
l’Oceano.Aggiungi alle co fe fudette,che la con 
trarieta, e la nemicitia, tra i Maumertanie 
noi ci priua quafi à fatto del commertio del- 
l’Africa, e in gran parte dell’ traffico di leuante. 
le migliori poi pezze d’Italia , cioè il regno di 
Napoli , e’1 ducato di Milano,foggiacciono al 
Re Catolico. Gli altri flati fono mediocri,e me- 
diocri anche le città capitali . Ma egli c tempo 
di ritornare hormai, onde fiamo partiti. E tanta 
l’efficacia, eia forza della refidenza de’précipi, 
che quella fola è ballate à continuile a forma- 
-> re in 
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re in vn tratto le città. Nell’Etiopia ( fcriue Fran 
cefco Aluares ) non è terra nefluna ( benché il 
paefe fi a fpatiofilfimo) maggiore di mille, e Tei 
cento fuochi, e di quella grande^a ve ne fono 
poche . Con tutto ciò il Re ( chiamato il gran 
Nego da loro, e da noi falfamente il Prete Gian 
ni ) che non hà rcfidenza ferma , rapprefentata 
con la corte fola vna grolfilfima città, conciofia 
che , douunque egli fi troua,ingombra con l’in- 
numerabile moltitudine delle tende, c de padi- 
glioni molte miglia di paefe.nell’Afialecittàdi 
qualche conto fono tutte fiate fediede Prenci- 
pi, Damafco , Antiochia, Angori, Trebifonda, 
Burfia , Gierufalem . Ma pamamo nella nofira 
Europa.La trafiationc della fedia Imperiale di- 
minuì Roma, e fc grande Confiantinopoli • che 
fi è mantenuta nella fua gràdezza, e maefià con 
la refidenza del Gran Turco . Quella città c nel 
piu bello,e nel piu commodo fito,che fia al mo- 
do , ella è polla nell’Europa , ma non ha l’Afia 
lo tana piu di quattroceto palli, lìgnoreggia due 
mari,l’Eufino, e la Propontide. Quello gira due 
mila fettecento migha. Quella fi diftende più di 
ducento miglia, finche fi congionge con l’Arci- 
pelago.ll tempo non può efiere tanto turbato, c 
rotto > che impedifca à fatto la nauigatione,e la 
condotta delle mercantie à cotefta magnificen- 
tiflìma città 4$i ( vno,ò da l’altro mare. Se hauef 
fe vn fiume reà^ nauigabile, non le mancareb 
be niente, gira 1 tredici miglia, fe tu n’cfcludi Pe- 
ra : ma comprendeadola.dicidotto , e in quello 
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giro contiene intorno a lette cerno perfone.Ma 
la pelle ne fa ftrage grandiffima ogni terz’anno. 
c non l’abbandona à fatto quali mai. Douc è co>- 
fa degna di confideratione onde nalca, che’l fu- 
metto male vi fi attacchi coli notabilmente ognj 
.terzo anno (come nel Cairo ogni fettimo) quali 
lebbre terzana, malfime che la città è in fita,fa> 
luberrimo. Ma differiamo quella fpeculatione a 
vn al tro tempo ? o lafciamola a maggiore inge- ^ 
gno.lono entro Conllantinopoli fette colli.euui d 

<lal lato volto a leuantc fu la riua del mare, il fer 
Taglio del gran Signore . le cui mura girano tre 
miglia . euui Parfenale di piu di centotrenta ar- 
chi . e finalmente città per.bellej'za di filo , per 
opportunità di porto, per commodità di mare* • 
per moltitudine d’habi tanti , per grandezza di 
eli traffichi, per la refidéza del gran Turco, a cui 
ii deue fenza dubbio il primo luogo tra tutte le 
città d’Huropa . perche la corte fola di quel Pré 
cipe,rra la gente a piedi, e a cauallo,non fà me- 
no di trenra m.perfone armare.Tra i regni della 
Chriftianità ( parlo de gli vniti , e di vn fol cor- 
po^ il piu grande e*l pm popolato , e J l piu ric- 
co fi eia Fràcia. perche fa ventifette m.parroc- 
chie ( e piglio Parigi per vna parocchia) e pa- 
ce piu di quindici millioni d’anime.e tanto fer- 
ite per benefitio della natura , tanto ricco per 
pies^o dell’indù Uria de popoli , che non porta 
inuidia a qualunque altro paefe . larefidenza 
delliRe d’vn tato regno, da gran tempo in quà> ; 
fi è fiato Parigi. Onde è auenuto, efie Parigi fia 
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•Jia pili grolla città del Òhridianefmo.giradodi- 
ci miglia , fà intorno a qua'.rocento cinquanta 
mila perlone.e le pafce con tanta copia di vetto 
Maglie, con tanta affluenza d’ogni delicatezza, e 
d’ogni bene, che, chi non l’hà uido , non lo può 
.imaginare. I Regni d’Inghilterra . di Napoli, di 
.Portogallo, di Boemia, la contea di Fiandra , el 
ducato di Milano fono dati quali pari di gran- 
dezza^ di potenza. Dunque quali pari fono anc- 
elle datele città, nelle quali i Prencipi deTudet- 
ti paeli hanno fermato la lor relidenza , Londra 
^Napoli, Lifbona, Praga, Milano, Gant, le quali 
fanno poco più o manco di centofedanta mila 
anime per vna . Egli è vero , che il traffico del-» 

1 E iopia. India , Bradi rende Lisbona alquanto 
maggior dell’altreje, le reuolutioni de’paeli bufi? 
fi, Londra. In Spagna non e citta di tanta gran- 
dezza , parte perche ella è data lino al preferite 
liuifa in regni piccioli; e per mancamento di fìu 
ni e d’acque , non può condurre tanta quantità 
li vetiouaglie, in vn luogo che ci fi polla mante 
ìere draordinaria quantità di gente.le città pe^- 
ò di piu riputatione,e magnificenza fono quel- 
e , doue gl’anrichi Re , e prencipi hanno t?- 
rnto il lor leggio, Barcellona, Saracofa, Valen- 
za, Cordoua, Toledo, Burgos, Leone tutte città 
lionorate,e aliai popolole, ma che non padano 
-a lecóda clalfe delle città d’Italia, oltre fe quali 
vi e Granata, doue hanno regnato lungo tempo 
Mori, e adornatola di molti,e ricchi edifici j. cl- 
a è parte in monte, parte in piano.la parte mon 
* • E 2 tofa 


6% Velie eaufe della grande^d 
tofa c in tre colli, dindi l’vno dalfaiirO. abbonda 
d’acque d’ogni forte , delle quali s’adacqua gra 
parte del fuo ameniflimo cpntado.che, per ciò, 
c lì bene babitato,e coltiuato, che nulla piu. Si- 
uiglia ècrefciuta grandemente doppo lo fcopri 
mento del mondo nuoup, perche iui fanno (ca- 
ia le flotte , che vi portano ogn’anno tanto te fo- 
ro, che non li può (limare : gira circa fei miglia, 
fa da ottanta, e piu mila perfone.è polla fu la lì- 
njftra riua del Betis , o vogliamo dire Guadal- 
chibir.c adorna di belliflime chiefe e di magni- 
fici palazzi.ha il contado non meno fertile, che 
ameno. Vagli adolid non è città , ma può Ilare a 
paragone delle piu nobili di Spagna per la reli- 
cienza, che vi fece gran tempo il Re Cattolico, 
come hora Madrid è crefciuta , e del continuo 
crefce ,per la corte, che vi rienei! Re Fiplippo, 
che è di tanta efficacia, che fe bene ne il paefe è 
abbondante, ne il contado ameno, nondimeno 
tira a fe tanta gente , che ha fatto quel luogo di 
villaggio vna delle piu grolle popolationi di 
Spagna. Cracouia* e Vilna fono le piu popolate 
città de’Polacchb la ragione fl e, perche quella 
fu fedia de’Duchi di Polonia , quella de gran 
Duchi di Littuania . Nell’imperio de’Mpfcouiti 
fono tre grandiflime citta, Valodimeria, la 
gran Nouoguardia,e Mofcouia.per che fono Ila 
te tutte tre fedie de’gran Duchee capi di gran 
dominij , la piu celebre hoggi di li è Mofcouia, 
per la reliden^a che vi fa il gran Duca . è lunga 
forfè cinque miglia* ma non tanto larga.con vn 
- grandifli* 


Delle città. Lib. lì. 

grandiflimo caftello>che l'erue di corte, e di pa- 
lazzo a quelPrencipe , che vi tiene forfè venti 
mila foldati per fua guardia . & è tanto popola- 
ta* che alcuni la mettono tra le quattro città 
della prima clalfe d’Etfropa , che a lor giudirio 
fono elfa,Collantinopoli,Parigi,e Lilbona.In Si 
cilia anticamente la/piu grolla città fu Siracufa. 
che,come fcriue Cicerone, conftaua di quattro 
parti,tra fe diuifè , che lì poteuano dire quattro 
buone città . e la cagione della fua grandezza lì 
e. a la relìden^a,che vi faceuano li Re,o tiranni 
che li follino. Ma dapoi che ( elfendo mancato 
per: Imnond atiòn e de gli infideli , il commertio 
deirAfrica)la l'edia reale li trasferì a Palermo, 
quella è andata fempre crefcendó,e quella man 
cando. c Palermo città vguale a le citta della fe- 
conda clalfe d’Italia, adorna di ricche chiefe, e 
di magnifici palagi, e di varie reliquie d’edifitij 
fatti da’Saraceni . ma piu degne fono due cofe 
moderne, l’vna èia llrada, che trauerfa tuttala 
città,di dritturajarghezza,lunghc5^a,e bellez- 
za di fàbriche tale,che nò so in qual citta d’Ita- 
lia ne lia vna limile . l’altra è il molo fatto con 
Ipelà inellimabile. per cui benefitio quella città 
hà vn capacillìmoporto. fabbrica veramete de- 
gna della magnanimità Romana. Ma che ci ac- 
cade andar vagando per l’altre parti del mon- 
do per dimollrare quanto importi a la gran-' 
dezza d’vna città la dimora , e la rehdenza del 
Prìncipe ? Roma capo del mondo, non farebbe 
ella piu limile à Vn defèrto > che à vna città , fe’l * 

E ; fommo 
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lomrrio Pontefice non vi nuocile, e *.òn la grafi-* 
dcz^a della lua coite, e col contorto de gl 1 Am-* 
baIciadori,dePrelari,deTrentjpi‘n<)n Taggran-*- 
dillè ; le col numero infinito deile perfbfted’o- 
gni natione, che hàno bilogno dell’autorità fùiij'* 
e de miniflri Tuoi, non la popolafie^e con la rìu-ì 
gnificcza delle fabbriche, acqiiedottiifontane,^ 
Iliade non i adornalIeHe in tante opere preda - ® 
re apparrenéii parte al culto diuino,parte al ma { 
neggio enfile-, non vi Ipendellègran parte del- : 
1 entrate della Chiela?e le con quelle -co (e final—* 
mente non vi tiralfe , e no vi trattenette infieme > 
tanro numero di raercarancfie di bottegai, dar- * 
telici, e di Jauoranti,e tanta moltitudine di gèn - * 
tedafar'ica.edaieruitioP . ;> 
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Li antichi fondatori delle città 1 * * 
confederando, chele leggi, eitt * 
difciplina ciuile non fi può faci!- » 
mente conferuare, dotie fia gratin 
J _ moltitudine d’huomini perche 
li mol tuudme partouice confufione a limi taro- -> 
«: -i no il 



'. delle città. Uh. fJL 1 , m 
no il numero de’cucadini , olcredl quale Rima- 
uano non fi poter mantener l’ordine , e la for- 
ma,ch’ellì defiderauano nelle loro città. Tali fm 
rono Licurgo, Solone, AnRotile. Ma 1 Romani 
Rimando che la potenza (lènza la quale vna cit 
tà non lì può lungamente mantenere , conlifte 
in gran parre,nelia moltitudinedellagcnte,fe- 
cero ogni colà per aggrandire , e per appopolar 
la pania loio. come noi habbiamo dimoltrato 
di iopra,e <limoRriamo piu apieno ne libri del- 
la ragione di Rato,. Se il mondo li gouernajfle 
per ragione , e le ogn’vno lì contentallè di quel- 
Io,chegiuRamente gli lì appartiene, farebbe for 
fe degno ri’elfer abbracciato il giuditio de gli 
antichi legislatori. ma rcfperienza,che c’iniè- 
gna,che, per la corruttione della natura huma- 
na , la forza preuale alla ragione , e le arme ce 
dono per tutto alle leggi, c’ infegna ancora, 
che il parer de’Romani li deue preferire à quel 
de Greci tanto pitiche noiveggiamo, che gli 
Atenieli ,ei(Lacedemonij (per non dir deli’al- 
tre Republrche della Grecia) rouinarono per 
vna picciola dildetta,eperditadimille>e fette 
cento cittadini , o poco più. e all’incontro i Ro- 
mani vinlèro perdendo la piu parte delle guer- 
re^ dell’imprefe. perche chiara cofa è, che piu 
Romani morirono nella guerra di Pirro, e de* 
Carraginelì, di Numantia,di Viriaro , di l'erto* 
rio, e in altte,che non morirono > lènza compa- 
ratico e, dc’nemic). Ma elfi reRarono , con tutto 
cio/uperiori^ perl’inelàulèa loro- moltitudine, [ 
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con là quale avanzando alle rotie,iouerchiaua« 
no non meno,che col valore» giiauerlàrij ben- 
ché coragdióÌÌ,e fieri.ne gli antecedati libri hab 
biarno mollratoi me^i,co’quali vna città fi può . 
condurre à quella maggior grandezza, cheli 
polla deliderare.Si che non ci iella aitro,che di 
re circa quel,che ci haueuamo propollo. Hor, 
non per neceflìtà della materia , ma per orna- 
mento dell’opera conlìderarerao 

Onde fia che le città non vadano crefcendo 
à proporzione . 

N O N li creda alcuno, che i fuddetti mezi» 
ò altri, che li poflbnotrouare, pollino far 
eh’ vna città vada lenza line crefcendo • egli è in 
vero cofa degna di conlideratione ondenafea, 
che le città giunte à certo legno di grandezza, c 
di potenza,non pallino oltre;ma ò li fermino in 
quel fegno,ò ritornino indietro.pigliamo per ef , 
lempio Roma.quella nel fuo principio, quando? 
fu fondata da Romolo,DionilioAlicarnalco feri 
ue,che faceua tre mila , e trecento huomini acA 
ti allarme . Romolo regnò trenta fettanni» nel : 
qualdpatio la città crebe lino a qualantafettc 
mila perfone da fpada. Sotto SeruioTullo dop*o 
pò la morte di Romolo circa cento cinquanta i 
annidi delcrilfcro in Roma ottanta mila perlò*» » 
ne atteairarme.arriuò finalmente il numero ài 
poco à poco lino alla fomma di quattrocento J 
cinquata m. Domando duque io,onde c che da, 1 
tre mila e treeéto huomini da guerra il popolo r 
Romano arduo à quattrocento e cinqnanta:<3c , 
?■ * da 
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da quattrocento cinquanta mila non palio ol- 
tre? fimilméte fono quattroccto anni,che Mila- 
no e Venetia faceuano tata gente , quàta fanno, 
hoggidi . onde nafce, che la moltiplicationc 
non và in anzi ? rifpondono alcuni, efier di ciò 
cagione la pefte,ele guerre,le careftie, e le altri 
limili cagioni.ma ciò non fodisfà*perche le pe- 
tti fono Tempre ftate i e le guerre erano molto 
più frequenti , .e piu fanguinofe ne feculi parta- 
ti, che ne*tempi noftri* perche all’hora fi veniua 
in vn tratto alle mani, e al cimento d’vna batta- 
glia campale,doue moriua,in tre, ò quattro ho- 
re,maggior numero di gente, che non ne muore 
hora in molti anni « perche la guerra è ridotta 
dalla campagna alle mura* e ci fi adopera mol- 
to piu la zappa,che la fpada « Il mondo poi non 
ù-mai ftato fenza viciflitudine di abbondanza, 
e-di careftia, e di falubrita,e di pette.ne mi acca 
de addurre efl'empio di cio.perche i’hiftorie ne' 
ne fon piene* hor fe con tutti quefti acciden- 
tale città principiate con poca gente, arriuano 
à-vn numero gràde di habitanti: onde; e che no 
vadano proportionatamente crefccndo?dicono 
altri, ciò efler perche Dio,moderator-d’ogni co 
fa,cofi difpone*niuno dubbita di ciò « ma , per- 
che rinfittita fàpicza diDio,neirarnniinifi:raticK 
ne,e nel gouernodeila natura, adopera le caufe 
feconde,domàdo io,có quai raczi quella eterna 
prouidenq'a faccia moltiplicar di poco,e dia ter- 
mine al molto? hoc per nfpondei e alla queftio- 
nepropofta» diciamo,che la mcdefima doman- 
da. 
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ctojftpuo fare di tutto Thuiuano genere.còncio-^ 
fb.ch eflendo egli,gia lono tre mila anni,molti- 
'in tal maniera da vn fiuomo > e da vna 
dpnn?>che n’erano piene,e le prouintie di terra 
f^rmà aj ellfole del mare,onde procede, che, da. 1 
tre fnild anni in 4ua,quella moltiplicatione non 
è.pallàta ojtra? ; 

o Ma.riloluiamo il dubto nelle città, perche re- 
l^^Jdiche riloluto nell vmuerfo. Diciamo dmv 
q^e, -glie l atigtìmento delle città procede partei 
dalla vjrtu gèneratjua de glìhuomini,parte dal-i 
la(nutritiuad v <dfe.città. la generacìua lènza du- r 
bjo,eh^ fep?pre è l’i ft ella, almeno da tre mila an ' 
i\^in quà,£pnciolìa.che tanto.lono.hoggi atti al- , 
la igen c^-a t ion e d h uomin ij quanto erano ai teraV 
pj di Dauidjodi Moilè fondere non vi folle al- 
tapini pedini è nto * la propagatione de gli liuo^j 
ì^ini qr efcereb b e fènica fine, el'augumento del-* 
l$fii$ta termine , e lémanvainanzi , bilo-*> 
gna dirsa jChe cìq procedala diffetto di nutri-n 
i»en tq*e di-joftegnp * Hor iLnutrimento fi calia < 
q dal contado della città nolirai o da.paefi al— i 
t^ui . 4 ièla gitta.ha da crefcere bilbgna,che le/ 
USttouagl je-lc .Piano portate daiungi. 

Per far ghe il- nod rimento ci venga da Ionta- 
HOj egli e necelì'àrio , chela virtù attratiuà fia, 
tanto grande^, che Itip.erilafjpnezza' dc’luoghi, 

1 altezza deinondia baffez*a delle vallala rapi t 
dirà defilimi ,1 pgricoliidel mareì,, le ihildie; 
j ^ idoftahdìtà de'^ntij la grandezza 1 

della fpefikià d«lki^rade ,l;in- t 
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tiìcKà cié*vicim ? Iodio eie nemici, l’emulatione 
.. eiecompetiiori, la lunghezza del tempo, cheli 
' t ticctca. pei; la condottale caredie,e le necelfirà 
de luoghi , onde fi hà da condurre la robba, gii 
odij naturali delle nationi,la córrarietà delle tee 
te alla religione nodra,ell’altre cote tali, le qua* 
t vano crefcendo fecondo, che cretce ii popolo 
e 1 bilogno della città. di uentano finalmente ra* 

! te,e tanto grandi, che fuperanó ogni diligenza, 
eindudria humana . perche, come metterà mai 
conto a i mercadanri il 'far venire i fermenti, 
per eflempiojdairindia, o dal Caratò a Romano 
a Romin^fa (penarlo di là? àiqtiando gli vni , e 
gii altri pollino ciò fare,chi gli a (fi curerà che le 
annate liano lempre félicbchei popoli diano in 
ì pace, che i palfi lìano aperti, e le diade ficure?o 
f che formali trouerà di condurre vetcouaglie a 
Roma, per tanto fpatio di terra, in modo, che i 
i condottieri potfino durare la fatica j e reggere 
^ alla fpefa? Hor vna delle ludette difficoltà, non 
» che più infieme,chc s J attrauerfi,è badante a dif 
1 fipar il popolo dVna città bilognola d’aiuto* 
à Aggetto 4 tant * accidenti j e cafi ♦ vna caredia* 
f Vfla fame, vna guerra,vn in terrò pimento dine- 
gotij, e di traffichi, vn fallimento de’mercadan- 1 
ti,e vn altra fi fatta cola farà ( come l’inuerno al* 
le rondini, cercar à popoli altro paefe . la gran- * 
dcz^a» ordinariamente delle città fi ferma irt 
quelfegno,nel quale fi può commodamente có- 
feruare.ma la grandezza, che dipende da caufe 
rimote,o da mezi malageuóli,poco dura.percha 
‘ s ' ^gnir 6 


I 


7 6 . Delle caufe della grande 
ogniuno cerca la commodità » e fugetiolec^za* 
s*aggi un ge alle cofe fudette, che le città grandi 
lono,molto piu che le picciole, loggette alle ca- 
reftie. perche hanno bifogno di maggior quan- 
tità di vettouaglie:e alla pelle, perche la conta- 
gine vi lì attacca piu facilmente, e con piu llra- 
ge,e a tutte le difficoltà raccontate da noi - per- 
che hanno bifogno di piu cole, coli, fe bene gli 
huomini erano coli atti alla generatione nel col 
mo della gràdezza Romana, come nel fuó prin- 
cipio , nondimeno il popolo non crebbe a pro- 
portene, perche la virtù nutritiua della citta no 
naueua forerà di palfar oltre, concilia che gli. 
habitanti, in procedo di tempo > non hauendo 
maggior commmodità di vettouaglie , o non li 
accagliano * o fe fi accafauano , i loro figlioli, o 
per difagio,o per neceffità, riufeiuano da nien- 
te^ cercauano fuor della patria miglior ventu- 
ra . alche volendo prouederei Romani faccua- 
no fcielta de’piu poueri cittadini, e li mandaua- 
no nelle coloniejdoue, quali alberi trafpiantati, 
miglioraffino di conditione , e di commodicà.e 
perciò moltiplicaffino# 

. Per lamedelìma ragione il genere humano, 
crefciuto lino à vn'a certa moltitudine,non e paf 
fato inanzi.e fono tre mila anni, èpiu,che’l raon 
do era coli pieno d’huomini, come è al preséte* 
perche i frutti della terra , e la copia del vitto 
non comporta maggior numero di genti^omin 
ciarono gli huomini a propàgarfi nella Mefopo 
tamia: e crel'cendo di mano in mano s’allargar o- . 

na 
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no di quà > e di là.e hauendo riempiuto la terra 
ferma, traghettarono nell’Ifole del Mare j e da 
paefi noftri arriuarono,a poco a poco,alle terre, 
che nói chiamamo mondo nuouo. e non c cola, 
per la qual fi combatta con piu crudeltà , che il 
teneno, c 1 cibo, e la commodità dell’habitatio- 
ne.i Sucui fi recauanoa gran gloria il deferrare, 
per molte centinaia di miglia,i loro confini. Nel 
mondo nuouo i popoli dell’lfola Domiuica e 
bielle vicine vanno a caccia d’huojnini , come 
noi di Cerui, o di Lepri ; e fi pafeono delle loro 
carni, il medéfimo fanno molti popoli di Brafil, 
maflìme quei , che fi chiamano Aymuri,i quali 
sbranano,e diuorano i fanciulli,e le fanciulle vi 
upnti.aprono i ventri delle donne grauide, e ne 
cauano fuora le creatureje in prefenza de padri 
medefimi fele mangiano arroftite fu le brafeie. 
cohi horribile a fentire, non che a vedere. I po- 
poli della Ghinea vendono quotidianamente, 
per la pouertà loro,i proprij figliuoli per vijiflì- 
mo prezzo a Mori,che li códucanofn Barbaria, 
f a Porthoghefi, che li menano nellìfole loro:o 
li vendono a Caftigliani per il mondo nuouo. 
Il medefimo fanno le genti del Pegù,che perpo 
co più di nulla , danno i loro figliuoli a chi ne 
vuole . ilche procede dalla miferia, e daU'impo 
lenza dalleuarli, e di mantenerci Tartari e "li 
Arabi viuono di rapina , I Nafamoni , e i Cafri, 
popoli barbarismi d’Etiopia delle fpoglie , 
de naufragij altrui . come hanno prouato , piu 
d vna volta i Porrhoghefi.e poi colà nota, quan- 
te vpL 
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te voi tei Galli, i Temoni , 1 Gotti , gli Vnni , § li 
Aliati?! Tartaree diuerie altre genti, non poten 
do,per l’infinita moltitudine, viuere nelle patrie 
lorò,fiano vfcite fuor de’confi ni , e occupato il 
paefealtrui, con efterminio de gli habitanti.onr 
de è auuemito, che in pochi fecoli tutte quali le 
prouintie dell’ Europa, e dell’ Alia fono (late oc 
cupare de genti ftranierej vfcite di cafaloro per 
la lòuerchia moltitudine, o per defiderio di me-* 
nar vira più comoda e abbódante.La moltitudi 
ne poi de ladri , e de gli afiaffini , onde nafce in 
gran parte fc no dall’inopia?lc differéze, e le liti 
onde procedono fe nó dalla ftrettezza de’confi 1 
ni.i termini, le fofle,le fiepi, e gli altri ripari,che 
fifanno a rorno le poffemoni,le guardie delle vi 
gne,e de’frutti maturi, le porte delle cafe,i ma- 
fìinijche ci fi tengono, che ci vogliono inferire, 
fc non che il mondo è ftretto,ò alla neceffità , ò 
alla cupidità noftra? c che diremo delle armi di | 
tante iorti,e tanto crudeli?che delle guerre per- • 
petue,e per mare, e per terra?che delle fortezze J 
fu i paffi?chc delle muraglie? Seuero Imperatogli, 
re, con vn muro lungo piu d’ottanta miglia , fe?' $ 
parò nella Britannia, la prouincia Romana da i \ 

I iopoli indomiti.i Re della China, con vn muro j 
ungo piu di fei cento miglia , hanno aflìcurato J 
il lor regno dai Tartari . s’aggiungano poi alle i 
•caufe fùdette le fterilità,le careftie , i cattiui in- ’ 
fiuìfi, i morbi contagiofi,le peftiler^e,i terremo 
ti,le inondationi e del mare, e de’fiumi, e gli al- 
tri accidenti,cofi fatti, che diftruggédo horvna 

• .citta, . 
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città,hor vn regno,hor vn popolo, hor vn altro, 
impedifcono che’l numero de gli huomini non 
crefca immodera amente. 

Delle cagioni, che concernano la gran- 
de^ga delle città. 

E S T A folfi,che hauendo condotto la nc- 
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ftra città a quella grandej^a, che ci con- 
cede la condition’del fito, e le altre circonftan- 
ze da noi commemorate di fopra , lì attenda a 
conferuarIa,e à mantenerla . alche gioua la giu- 
ftitia,la pacete Pabbondanza.perche la giuftitia 
afficura ogniuno del Ilio . con la pace fiorifce 
1 agricoltura,! traffichi» e leartr.con l’abbondan 
za de cibi fi facilita il loftengo della vita, e niffii 
Jia cofa tien piu. allegro il popolo , che il buon 
mercato del pane.T urte quelle cofe final- 
mente , le quali cagionano la gran* 
dezza, fono anche atte a confer J 

uarlà . perche le caufe 
della produzione 
delle cofe, 

t della conferuation lor# 

~-4pno Fiftellc. 
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